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AVVISO 

DELL' EDITORE 



avendo io potato altrimenti 
sodisfare alle richieste della Lette- 
ra del Prof. Carmìgnanì al Prof. 
Rosini che col ristamparla, ne chie- 
si all'Autore V assenso. La prima, 
e solenne dichiarazione, ch'egli mi 
fece, fa, che riputava finita ogni 
controversia tra lui, ed il suo colle- 
ga, e che con questa sua dichiara- 
zione soltanto egli intendeva di per- 
mettere, che la sua Lettera si ri- 
stampasse. La prefazione, di cui 
egli ha voluto farmi donativo cor- 
teseper questa edizione, non ha l'og- 



getto di continuare la disputa , ma 
altro, e diverso, e le note aggiunte 
da lui altro scopo non hanno che 
quello o di correggere le citazioni 
inesatte della prima edizione, o di 
supplire ove essa ne manca. Le no- 
te aggiunte saranno contrassegna- 
te -con * 



PREFAZIONE 



Tra i diversi, e tra loro non sempre con- 
formi giudizj sparsi nel pubblico sul mio 
modo di spiegare il noto verso di Dante 

« Poscia più che il dolor potè il digiuno 
un ve ne ha, che, sebbene per me lusin- 
ghiero, non può esser da me con onore ac- 
cettalo . 

Questo suffragio rnj dà lode d' ingegnoso 
lavoro, altri dicono ingegnoso artifizio, 
ne' ragionamenti proposti da me per soste- 
nere la mia spiegazione j come ingegnosa 
opera, soggiungo io, fu. quella di Sinooc 
allorché 

ci .... - dotis ùatructus , et arte pelasga 
*« Suttutit exutas vìnciti ad fiderà palntal. 

Viig. Aep. Lib. a; 

come, io pur soggiungo, fù ingegnosa opera 
quella di Alete 

« Granfalro Al calunnie adarne in modi 
« Novi, che sono accuse, e paìon lodi 
allorché tentò d'ingarbugliar Goffredo. 

Pongo da parte il mio egregio amico, e 
collega: perocché amendue, dopo il nostro 
breve carteggio, senza bisogno di uffizio 
Feciale siamo rimasti caldi, e sinceri amici 
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come sempre lo fummo, tollerandoci nelle 
opinioni, che abbiamo discordi, e corri- 
spondendoci di fiducia reciproca- quanto 
alla rettitudine delle nostre intenzioni: onde 
al pubblicarsi di questa mia nuova prefa- 
zione i malevoli, se pur ve ne sono , e nelle 
dispute se ne intrudono sempre, come i 
borsajoli s'insinuano nella calca (i), per- 
dano immantinente coraggio: smontino to- 
sto le lor batterle perchè colla proposta, e 
colla risposta ogni apparenza di guerra ces- 
sò ; e se come i corvi cercano nelle altrui 
stragi alimento, volino in altri climi perchè 
qui stragi non sono, nò vi son carogne ( di- 
rebbe il Davanzali) da divorare (2). 

Quel suffragio d'ingegnoso lavoro, d'arti- 
ficioso ragionamento non mi gradisce per più. 
ragioni, ch'io vado qui paratamente espo- 
nendo . 

Primieramente chi mi c generoso di que- 
sto applauso spiega nel darmelo o la genero- 
sità d'un vincitore, il quale degnasi di te- 
nere in qualche conto l'abilità, con cui corei- 

tYjAIlfng ctlcnrc Professore del Secolo XVII temè Ionio 
qtirsti malevoli , die volendo ptluUicirc due libri non ut d ue 
olirò n prie cileni anioni Concruer.cbatar a vj*levOLOiu'm iksi- 
<• DIIS, ATOUT INIVIi'ITIIS ilrti.sw .pio minili UI velici pillili™ 
« inservirc poluissci" Vita Jarnb. Atting in Libr. op. Amar 
lo». 1687. 

(a) Un lena, ed ammirala la Lettera del mio Collega; ma 
siccome ella ire retlnr nel mio animo 

Tra le ilelci memorie, ed onorate 
dichiaro , die io in questa nuova pn fazione non intrudo né di 
rispondervi, ne di farvi o diletta , a inducila allusione. 
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battè il suo già debellato nemico , o la tolle- 
ranza, con cut lo spettatore rende giustizia 
allo zelo, che l'attor dimostrò nel fare la 
odiosa parte nella rappresentanza toccata- 
gli : come il popol di Roma applaudiva ai 
gladiatori, che, sebbene feriti a morte, cade- 
vano sull'arena in bella positura del corpo. 
Mentre io sono costante nel credere, che la 
ragion poetica della mia spiegazione se non 
può ottenere nella repubblica delle lettere la 
dittatura, lo che non pretesi mal, passa 
ottenere almeno l'onore del consolato eoa 
altra, senzachè l'altra possa muoverle que- 
rela di ambito, o di falsità ,obde negarle la 
'comunanza de (asci. 

Né mi si dica, ch'io qui pretendo impos- 
sìbili cose, poiché la verità sta in un punto, 
e due proposizioni 1' una all'altra contrarie 
non possono insieme starci nel tempo mede- 
simo . 

Bisogna distinguere le verità teologiche, e 
le metafisiche dalle morali , e tra queste 
quelle, che al giusto, e all'onesto si riferi- 
scono, da tutte le altre. In quelle si verifica 
il celebre Evangelico detto est, est: non, 
non: in queste si verifica quel de'divÌDÌ pro- 
verbj tradidit mnndum disputationi eo- 
rum. 

È antichissima la osservazione, che negli 
oggetti morali gli aggiunti, i connotati, le 
idee accessorie, che gli accompagnano , ne 
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fanno variare bene spesso la faccia, sicché 
il vario, e non dì rado incostante modo nel 
presentarsi di tali aggiunti, e delle idee ac- 
cessorie, donde risultano, fanno cambiar di 
sembianza all'oggetto ogni voltachè o dal- 
l'uà Iato o dall'altro si esamini. 

o Coà piume talor, che di gentile 
a Amorosa colomba il collo cinge 
« M<d non ù scorge a si uosa simile 
a M 'a in diversi colori al sol si tinge . 
« Or d'acersi rubin sembra un monile 
« Or di verdi smeraldi il lume finge/ 

a In cento moà\ i riguardanti appaga . 

Tasso Ger.c. . 5. *U 5. 

In secondo luogo quel suffragio d'ingegno 
non mi sodisfa, perebè sembra volarmi col-' 
locare nella categorìa di quegli scrittori , i 
quali, a guisa dell'Arduino, ripongono tutta 
la loro gloria nel pensar soli, e dissentire 
dagli altri. So bene, che quell'insigne critico 
attribuendo la Eneide ad un'impostore de' 
bassi tempi era uso di dire « pensate voi, 
« ch'io voglia spendere i lunghi studj, e le 
« lunghe veglie per dire quel che gli altri 
« hanno detto? » Ma io non la penso così , 
e sebben sia d'avviso, che la solitudine for- 
nisce nuova , e grande energìa alla mente , sò 
bene ancora, che la pazzia altro non è se noti 
la solitudine di un' idea aell' umano cer- 
vello. 

In terzo luogo non posso accettar quel 
suffragio, perchè opera a rovescio dell'asta 
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d'Achille, la quale feriva, e sanava nel tempo 
medesimo 

« Wiilnus achìllaeo mute quondam fecerat fiotti, 
a V ulneris atiXÌÙam Pelias hatta tulit . 

Ov. rem. km. 1. L v. q-}. 
« Nj-sns ri Àtmonia fttvenìs 711/1 empiile vulnus 
» Sentirai , hac ipso, empiile sensit upem . 

Prop. 1. a. El. 1. v. 64. 

mentre quello vi promette coll'elogio la vita, 
e dopo avervela data ve la ritoglie taccian- 
dovi implicitamente di scrittore di mala fe- 
de: ed io, sebben possa ingannarmi, nè sa- 
rebbe questo il primo errore, in cui son ca- 
duto , non voglio ingannarmi di certo , e 
preferisco, che mi sì dica con biasimo, ch'io 
mi sono ingannato a partito, piuttostochè ini 
si dica con lode, ch'io sono stalo ingegnoso 
nel voler trarre altri in inganno. JVè io qui 
distinguo gli scherzi, tra i quali molto bene 
a mio credere ai più gravi, e più dotti- è pa- 
rulo doversi porre la controversia sopra un 
verso d'undici sillabe, dalle più serie cose: 
perchè quando un'uomo dice « son persua- 
so » se egli mentisce nel dirlo, sia pur la 
menzogna senza altrui danno, non. sarà un 
mariuolo, ma un mentilor sarà sempre, ed il 
mentiri nescio non sarà l'origliere, sù cui 
anco in mezzo alle avversità la sua coscienza 
potrà riposarsi tranquilla. 

In quarto luogo non posso acquietarmi 
al suffragio perchè se io per dovere di gra- 
titudine chiamar non lo posso petizione di 



principio ( e spesso gli uomini vedono per 
questa raggio come i solitarj del monte Athos 
veddero per quello, che sembrava loro escìr 
dalla punta del naso ) ho però il dritto di 
chiamarlo con filosofica ingenuità troppo 
dommatico , e quiudi troppo contrario alla 
libertà, la quale, se può essere utile non che 
innocua in tuttala sua latitudine, tal' ella è 
nella repubblica delle lettere: non perchè 
io creda co' più, che questa repubblica deb- 
ba rassomigliarsi al primitivo stato exlege 
degli uomini, e sia lecito a tutti di farsi im- 
punemente la guerra per aver fama, e toglier- 
la altrui sicché 

" non kaspes ab ìiospilc tatui 

« Non socer a genero 

come usarono Giuseppe Scaligero , e Isacco 
Vossio muovendo guerra agli scritti de'lor 
genitori, e i due BeruoulEi ambi fratelli, 
ambi Professori l'uno a Basilea, l'altro a 
Groninga, Ì quali fraternamente cogli scritti 
si lacerarono, ma perchè a chiunque sia 
lecito seminar la propria opinione; onde se il 
seme è tristo da se perisca , e se è buono 
fruttifichi . 

In quinto luogo quell'onorevol suffragio 
co'miei principj non s ' con ^ : imperocché 
non essendo qui questione se la maggior 
parte de'comentatori di Dante abbia adot- 
tata , o' rigettata la mia spiegazione , ma 
piuttosto cercandosi se il modo, cou cui io 



sostengo una spiegazione ( Tosse quello d'un 
solo comentatore) è coerente aipriucipj d'una 
scienza nuova, e creata dallo spirito umano 
nel secolo decimo ottavo (i); anziché troncar 
la disputa con un congedo gentile a chi per 
la prima volta la muove, convien matura- 
mente considerare se i principi della nuova 
scienza ci si applichino o non ci si applichi- 
no; e siccome la scienza nuova è la più su- 
blime, e più difficile parte della ideologia, 
convien pazientemente aspettare il voto d' 
uomini, che tanto frequenti in Europa non 
sono, e non si abbandonare con fiducia so- 
verchia alle già preconcepite opinioni. 

In sesto luogo finalmente quel suffragio , 
sebbene al mio cuor lusiughiero, non sodisfa 
la mia ragione: perchè niuno potrà mai giun- 
gere a persuadermi come un ragionamento, 
a cui si comparte il titolo d'ingegnoso, non 
abbia carattere di verità, essendo.mìo divisa- 
mento, che per bene istituir l'analisi d'un'og- 
getto morale sia mestieri di finissimo inge- 
gno , onde sembrami d'avere il dritto di 
stringere quel suffragio con un dilemma. O 
i miei ragionamenti sono, nell'animo de'miei 

(i) La Estetica cnmc più suMiino ili rama zio tic .Iella idrolo- 
gia ebbe la sua culln in Gerifiaiiia. lìauirlKai leu afferrando il 
morale carattere della dottrina di Leibnili. e di Wolf l'appli- 
cò alla teorìa del bello, e delle a qneila leniìa l. ^i (•curiali 
corrispondenti a quelle delle umane facoli» fimibndn così la 
jciciiia, che ì Tede»! hi eli i. iman" «--.letica coltivala in je S uilo 
con lanto .nidore. De Cerando Histoim dei Sj Jfrijie) Poi. y, 
pag. i44. 



Digitized by Google 



giudici, ingegnosi o nonio sono : se lo sono, 
essi debbono riputarsi i ragionamenti, che 

conducono al vero: se non Io sono, perchè 
non combatterli sistematicamente ad uno ad 
uno, nella loro totalità, e nella lor dialettica 
connessione? Ho passata la vita nell'esame 
degli oggetti morali, e non ho mai veduto, 
che la buona, ed acuta logica ne faccia an- 
dare errato il giudizio . 

Voglio dunque, e debbo difendere nel 
mio modo di spiegare il verso di Dante, se 
non i ragionamenti miei, de'quali a me noti 
spettali giudìzio, almeno la rettitudine , e la 
probità delle mie intenzioni: onde io possa 
dire in caso di sconfìtta come quel prode 
« tout est perda ìiormis /' homicttr » , 
uè ciò meglio far per me si potrebbe se non 
col tessere la geneologla, e la storia de' pen- 
sieri, e de' sentimenti , che a quella spiega- 
zione mi hanno condotto. 

Tacito, Dante, e Montaigne sono gli scrit- 
tori, co' quali io più frequentemente ne'brevi 
miei ozj converso, sembrandomi, che in 
que' tré veramente originali fonti quasi sì 
rinfranchi, e per cosi dire si rifonda uno 
spirito divenuto logoro per lunghe macchi- 
nali fatiche. 

Leggo Dante colle note di P. Venturi, e 
a tutto il 7. Gennajo l'ormò quel libro la in- 
tera mia biblioteca Dantesca . Qucll'esposi- 
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tore fa un'assai imbrogliato comento a quel 
verso 

« Poscia più che il dolor potè il digiuno, 
Delle parti del quale è fatto cenno del mise- 
rando pasto delle carni de' figli , che il Ven- 
turi rigeita (i). 

Non nego, che al primo legger quel verso 
il mio spirito non inclinasse alla spiegazione, 
la quale Io interpetra come ultima voce del 
moribondo Ugolino. Ma il Don trovarvi gra- 
dazione nessuna, che dipingesse il lento 
spengersi della vita: quel repentino passag- 
gio dalle grida, colle quali quell' infelice pa- 
dre chiama gli estinti suoi figli, a una morte, 
che in questo caso sembrerebbe quasi di 

(i) « Il digiuno prevalse , perche mi fece morir di fa- 
ti me, quantunque il dolore liti lì contraitaise, e prevales- 
te se alla fame, facendomi, meno sensibile, anzi non cura- 
li re il suo tormento: o pure perche il digiuno m'uccise, 
«■ ciò che non avea potalo fare il dolore, quantunque 11 

sua smania mi mettesse in gran tentazione (li uccider- 
li mi; o in infine più semplicemente: più potè il digiuno , che 
« il dolore, perchè il digiuno m'uccise, e non il dolore, 
u benché era cagione sufficiente ad uccidermi , e già anch' e- 
v gli veniva uccidendomi. Non vuol dir dunque, che ai 
« mettesse a mangiar lo carni de'suoi figliuoli , oramai troppo 
« frolle: e ni meno, che da ultimo gli fosse tanto più sensibi- 
li le il tormento della fame, che già non sentisse più il suo 
« cordoglio , ciò che ancora sarebbe contro il decoro della per- 
ir sona : ma nè meno a mio parere vuol dire, che il dolore V a- 
ti veva conservato in vita più tempo, per il contrastare, che 
» fa naturalmente contro la fame In forza del dolore collo 
» stringere il cuore, o tutto il resto, che dissolvendosi ne vien 
h la morte, ma che in line l'aveva vinta il digiuno non ostan- 
>< te la virtù preservativa del dolore: perchè io ami stimo elio 
« ,;<<irn: jiaribtts morirebbe più presto chi insieme fosse Ira- 
« lìtio dal dolore, e afflizione dell'animo, e consumato dalla 
« fame, che chi avesse a morire di sola fame. » 
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apoplessia: mi resero titubante e perplesso. 
Tornando a legger quel verso in questo 
nuovo stato delle mie riflessioni, mi parve, 
che il suono più che compassionevole ne 
fosse terribile: che il poeta in vece di dipin- 
gere forze, che scemano, e son presso ad 
estinguersi , volesse dipinger piuttosto la 
comparsa di nuove forze, e che alla pietà 
risvegliata per la morte de' figli avess' egli 
voluto far succedere il terrore per la ultima 
situazione del padre . 

Se queste induzioni eran giuste, il verso 
dovea contenere un concentrato significato, 
e poche parole dipingere una gran scena . 

Il comentatore col suo imbroglialo co- 
rnetto persuadevano, che la grammatica del 
verso chiara non era. Or come , diceva io a 
me stesso, come un poeta della tempra dì 
Dante ha potuto Dell' episodio il più grande, 
e maestoso della sua divina commedia la- 
sciare il lettore in questa perplessità ? Ha 
egli potuto per trascuratezza esser dubbio ? 
Nò per due grandi ragioni: primieramente 
perchè chi fortemente sente, e pensa come 
lui, nou lascia dubbj dietro di sè: seconda- 
riamente perchè il grande artista più che ogni 
altro comprende quanto l'ambìguo significa- 
to di una espressione ne scema la forza. 

Evvi dunque forse in quel verso un signi- 
ficato recondito, che il poeta ha voluto man- 
tener tale, perchè contento dì averlo sentito 
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ba tenuto per certo, che un lettore degoo di 
lui lo seDlirà? 

Ha egli voluto forse il poeta esprimere ima 
delle grandi sebben rare catastroii della natu- 
ra ? Egli ha pur detto del suo modo di sen- 
tire, e dì esprimersi 

[> Io son un che quando 
a Natiira spira nolo, ed a quel modo, 
<. Che della dentro co significando. 

Era qui da vedersi se in altra circostan- 
za il poeta, volendo dipingere una scena di 
forte umana passione ma non conveniente 
ad esporsi nella sua nudità, avesse usato l'e- 
spediente medesimo, conducendo il letto- 
re fino a certo punto del quadro, ed ab- 
bandonandolo in tronco poi con modo di 
dire acconcio a far correre la sua imma- 
ginazione ove la penna non avea osato di 
giungere. 

L'episodio de' due cognati è il più com- 
movente in pietà come l'episodio di Ugolino 
è il più commovente in terrore nella divina 
commedia. Qual'è il modo, con cui il poeta 
lo trattò, e lo lasciò poi nel suo ultimo toc- 
co ? Lo stesso appunto , che egli usò poi nel- 
l' episodio del Conte Ugolino. 

Racconta Francesca il suo conversate con 
Paolo 

n Ifoì leggevamo un giorno per diletto 
« Di Lancillotto come amor lo Strinse: 
» Soli eravamo, e stata alcun sospetto 

ecco l'accenno della più lontana parte del 
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quadro, che il lettore dee scorgere, ma il 
poeta non vuol con parole dipingere . 

u JWà fia e gli MdUtfMMa 

QueOa lettura, e scoloroai invito 

ecco come il velo, che caopre il fondo del 
quadro, diviene più trasparente. 

« La bocca mi bacio tutto tremante 

ecco l'ultima tessitura del velo nelle ultime 
parole, che "il poeta pone in bocca a Fran- 
cesca 

u Galeotto fìt il libro e dii lo uritu : 

m Quel giorno più non vi leggemmo innante . 

Ancor qui due spiegazioni possono a vi- 
cenda proporsi. Chi pnò credere, che gli 
amanti più non leggessero o per stanchezza 
degli occhi, o perchè Francesca prendesse 
il ricamo, e Paolo se ne partisse, e sarebbe 
questa la spiegazione più facile ed ovvia . Chi 
può credere, che gli amanti più non legges- 
sero rinnovando la scena della spelonca, di 
cui Virgilio 

Spelttncam Dillo, dux et Trojamu camdcm 
Deveniunt 

e sulla di cui cima i tuoni, i lampi, la piog- 
gia, e l'ulular delle ninfe detter seguo del- 
l'atto bieco 

I. ftdsere ignes, et conicità Ether 

ci Contvibìi, i!i';|rri(!r/nr! iihihmiiit vertice Nimphae 

e questa sarebbe la spiegazione la più ar- 
dita , la più imaginosa, la più poetica del- 
l' ultimo tocco del quadro . 
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Tanto bastò per confermare il sospetto 
mio , che Dante net verso 

« Poscia più che il dolor potè il digiuno 
esprimere non volesse il concetto più faci- 
le, ed ovvio della istantanea morte del suo 
protagonista, ma intendesse piuttosto espri- 
mere il più ardito , il più immaginoso , il più. 
commovente concetto d'un padre ridotto 
dalla propria sventura a pascersi delle carni 
de'Ggli dopo la morale agonia cagionatagli 
dalla vista delle lor morti ad uno ad uno. 

E ciò non ostante non volli arrendermi 
ancora a quel tristo concetto ! Percorsi at- 
tentamente di nuovo l'intero episodio, ed 
abbattendomi in quel verso 

« Ahi dura terra percliè non ti apristi ! 

dovetti farci riflessione matura. Nella per- 
plessità mia non seppi mai dare a me stesso 
ragione del come Ugolino si fosse mosso a 
imprecare asè, ed a' suoi figli l'ingojatore 
abisso , se qualche trista, e funesta memoria 
nel tessere il suo racconto al poeta non gli 
avesse, quasi suo malgrado, tratta di bocca 
quella imprecazioue terribile. Se egli avesse 
detto « Àbi dura terra perchè non ingoja- 
sti Pisa » come poi il poeta imprecò a quella 
citta la inondazione 

« Muovami In Capraia, e la Gorgona 
« E facciali siepe ad Arno in sulla foce 
■ Scolii egli affoghi in ti ogni persona 

la cosa dou avrebbe avuta difficoltà. Ma 



perchè desiderare a sè innocente a quel pun- 
to, ed ai figli morti innocenti d'essere in- 
gojati dallo spalancato terreno? 

Venga un giudice giusto, ed osi, se ne 
ha il coraggio, di condannarmi s'io scorsi 
in quel verso, il quale sussegue immedia- 
tamente alla tenera offerta de' figli 

<> Tu ne vestisti 
a Queste misere earni, e lune spoglia 

un bieco baleno della catastrofe da me so- 
spettata . 

Conveniva però, che il modo, col quale 
erasi espresso il poeta, ammettesse nel senso 
delle parole l'uno concetto, e l'altro : come 
il senso espresso dall'intero verso, che è 
l'ultimo nel dir di Francesca, ammette pure 
ambi i concetti. Nel quale esame io dovet- 
ti accorgermi, cosinomi, i verbi, e fino 
gli avverò} ammettevano tutti un doppio 
interpetrabile significato . Incomincio dai 
nomi . 

La parola dolore per se sola esprimente 
sensazione penosa o del corpo, o dell'ani- 
mo non significa nulla seuza i connotati, e 
gli aggiunti di causa, e bea lo disse il Gi- 
raldi 

ic Certo io non !ia pietà senza di' io sappia 

■■ La cagione del male 

0 senza gli aggiunti, e i connotati di effetto, 

1 quali nelle morali cose spesso sono indice 
della causa. La spiegazione della comune 



de' cementatori prende la parola dolore in 
senso dell' effetto di prolungare la vita in 
paragon del digiuno. La mia spiegazione 
prende quella parola in senso di causa nel- 
l'amor paterno, da cui deriva, il quale pa- 
terno amore, divenuto acerbo cordoglio Del- 
l' animo dell'infelice padre, lo tien colle 
braccia, e colle labbra sopra i morti corpi 
de' figli. Niuoo ha diritto di usurpar quella 
voce ora in un senso, e ora in un'altro. 

La parola digiuno trovasi nelle stesse 
logiche condizioni , e senza connotati , ed 
aggiunti è di ambiguo significato. Ella non 
è di quelle parole, che fin dalla prima ori- 
gine del linguaggio, esprimendo materiali, 
e fisici oggetti, abbia potuto avere un senso 
assolutamente proprio. Il suo significato dee 
necessariamente prender tinta di circostanze 
morali sebbene in ultimo stia a designare 

10 stato fisico dello stomaco, e però dicesi 
digiuno la mancanza di cibo da certo tem- 
po, il quale ultimo connotato è inevitabile 
al significalo proprio della parola . Allora 

11 punto di partenza della mancanza di cibo 
come dato di causa illumina il significato 
della parola. Così se la causa della man- 
canza del cibo è volontaria, e con motivo 
dì religione, la parola prende il proprio, e 
vero suo penìteoziale significato di digiuno. 
Così Livio L. 36. c. 36. renunciaverunt^ 
jejunium ìnstituendum Cereri esse . Se la 
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Causa (lolla mancanza del cibo é il precetto 
del medico, ella non può più propriamente 
chiamarsi digiuno ma dieta (i) . Se la causa 
della mancanza del cibo è volontaria per 
oggetto di salute per aver troppo mangiato, 
o perchè non si voglia capricciosamente 
mangiare, ella mal si chiamerebbe digiuno, 
ma dovrebbe dirsi piuttosto astinenza dal 
cibo (2) . Se la causa della mancanza del cibo 
fu necessaria , e coatta siccome io questo 
caso bisogna supporre in chi vi si trova 
un" ardente desio di mangiare, ella deve chia- 
marsi fame, e tutti la chiamaron cosi. O- 
vidio disse 

t< Ginn- (trae sediti/i jejunia 
McL i5. 

l'Ariosto disse 

a II òlio pei digitili si apprezza 

e Dante volendo nominar la Torre , nella 
quale tenevansi i carcerati senza mangiare, 
non la chiamò la torre del digiuno, della 
dieta, dell'astinenza dal cibo, ma della fame 

.. La qual per mè ha il litui delta fame 

onde ben si direbbe d'un' uomo, il quale 
mori non volendo mangiare per motivo di 

(1) Vedati il Fornellini , il i|nnlc « amplissimo nel dare i 
iIìyhsl >i filili-, ih flr'll-i pni uh j, /unioni. 

(1) Svrtonio OeCtar. Mu-loriti, C. (i. parlando dell'Oratore 
AlbuzioSilo, il .pale, avellilo in una nella Aringa a'juoi con- 
cittadini di Novara esposte le cause, elio l'obbligavo no a non 
più vivere, non volle altrimenti mangiare, dice alitimi:! elèa. 
La parola digiunare /V/ririurc ii trova Ita i ioli scrittori Ecelc- 



superstizione , che egli è morto rli digiu- 
nò, e mal si direbbe cosi d'un' uomo il 
(male o avesse voluto uccidersi col non 
mangiare, o fosse fatto morire col non dar- 
gli cibo, dovendosi in questo caso dire, che 
egli è morto di fame. 

Per lo che la parola digiuno nel suo più 
lato significato tanto indica il non mangiare 
quanto ìndica fame. La spiegazione della 
comune degl'interpetri usurpa la parola nel 
primo significato, la mia la usurpa nel se- 
condo, e per quanto a me pare senza pec- 
cato o logico, o grammaticale, o retorico. 

Il verbo potè sta ad indicare la presenza, 
e l'azione d'una forza, sia che essa obblighi 
l'uomo ad agire, sta che essa obblighi a non 
agire. La spiegazione della comune degl'in- 
terpetri prende la parola in questo secondo 
significato, ed io la prendo nel primo 

n Quoti potai feci, fucinili potiara polente*. 

L'avverbio pia che è espressivo della pro- 
porzione di due forze paragonate tra loro : 
sia che si tratti di forze di passione, sia che 
si tratti di forze di azione. La spiegazione 
della comune degl'interpetri prende l'av- 
verbio come proporzione dì forze di passio- 
ne: io lo prendo come proporzione di forze 
di azione. 

Resta l'avverbio poscia, il quale merita 
una particolare attenzione nel verso. 

Questo avverbio denota passaggio da un 
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concetto ad"W altro , ed è destinato a ri- 
chiamar l'attenzione di chi ascolta, o chi 
legge: cosi Dante in più luoghi 

tt Poscia che mi' ebbe ragionalo questo. 
•< Poscia eh' io v' ebbi aletta riconosciuto 

La spiegazione della comune degl'Inter- 
petri non mette in quell'avverbio importanza 
di sorta veruna, e la mia spiegazione ce ne 
mette moltissima. La prima spiegazione non 
deve mettercene perchè presupponendo le 
forze di passione, le quali incominciarono 
già ad agire fino dai primi giorni della pri- 
gionìa senza cibo, non v'è bisogno di richia- 
mar l'attenzione di alcuno perchè sì scorga 
la connessione del fine col suo principio . La 
mia spiegazione all'incontro deve far molto 
caso di quell'avverbio: perchè presupponen- 
do forze di azione, siccome il poeta fino al 
verso ne ha dipinta una, che signoreggia i' al- 
tra, gli era indispensabile di richiamar l'at- 
tenzione del suo lettore volendo cambiar 
concetto, e mostrare come la vittoria passa 
dall'una all'altra forza, e quella della fame 
finisce col vincere. 

Sarò ingegnoso ragionando così, ed avrò 
torto pur sempre, ma la difesa della probità 
delle mie intenzioni fà qui un passo franco e 
leale. 

Nell'attitudine del verso a ricevere il dop- 
pio significato perchè adottar l' uno piuttosto 
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che l'altra? Io gli adotto tutti due, e sou 
sempre coerente a me stesso , sempre inno- 
cente, sempre fedele ai principj . 

Mi sì domanda s'io creda istorie, unente, 
e criticamente e fisiologicamente più verisi- 
mile la morte del pasto ? Io lo credo eoa tut- 
ti, e lo sostengo a chi volesse impugnarlo. 

Mi si domanda s' io, considerando ìl canto 
d'Ugolino come finzione poetica, creda più, 
poeticamente energica , e però più. poetica- 
mente verisimile la morte del pasto? Rispon- 
do di nò, e vorrei a questo proposito, che 
chi vuol rendere sinceramente giustizia alle 
mie intenzioni non mi parlasse ora co'princi- 
pj del verisimil poetico, ed ora co' principj 
del verisimile istorico, e critico. 

Avverto prima di tutto, che la mia spie- 
gazione non ha bisogno d'immaginare, che 
Ugolino divorasse realmente la carne de'pro- 
prj figli: perocché le basterebbe per rende- 
re commovente, e agitatore il concetto, che 
Ugolino avesse sentito il bisogno di farlo, 
avesse preso il movimento per farlo, e in 
quest'atto, sopraggiuntala morte, come con- 
seguenza dello sfinimento de' sensi, ogni suo 
moto fosse cessato, perchè egli sarebbe 
morto colla coscienza o colta credulità d'es- 
sersi abbandonato a quel terrìbile cibo. 

Ecco intanto un mezzo conciliatore fra le 
due spiegazioni. Ma chi adottasse quella del 
pasto avvenuto sarebb'egli colpevole? 



Quali sono i confini del verisimll poetico 
nel poema epico , e in qualunque si sia ge- 
nere di poesìa, nella quale il poeta non sì 
□asconde o dicendo ciò che è accaduto , o 
ripetendo ciò che altri gli ha detto? Il poeta 
colla forza del proprio genio può andare in 
questo genere di componimento anco oltre 
ai limiti della possibilità conforme lasciò 
scritto Aristotile (i). Orazio conferma que- 
sta sentenza 

Pictoribus atque poelis 

a QaitllUn-t mulcniU u-mpcr fui! lequa polesini 

purché la cosa non vada alla contradizlonc 
di concetto nella composizione o della figu- 
ra, o del quadro. 

.< Scd non Ut placidi* corani immilia: non n( 
a Servatici zmbìa gemincntur ttgribm agni. 
La regola ha la sua conferma quanto ai 
confini delia fisica possibilità. 

Omero dà a Stentore una voce forte, e so- 
nora quanto le riunite voci di cento uomini, 
se la fretta non mi fà sbagliare nel numero, 
lo che è fisicamente impossibile sia per ave- 
re il sommato delle voci, sia per rappresen- 
tar la forza di questo sommato. E che per- 
ciò? Omero ha commosso con quella finzio- 
ne di umana voce, e basta . 

L'Ariosto dipinge Orlando caduto in fu- 

« Un alto pino al primo errilo Svelse 
* E svilir dipo il primo altri pmrtchì 
* Come /ojirr finocchi, ebali, O aneti : 

(0 Foci. Cip. *5. 
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queste son cose fisicamente impossibili ma 
producono il più energico quadro, che sia 
mai stato dipinto della umana pazzìa. 

Il Tasso fà giungere la barchetta, che por- 
ta Ubaldo e il compagno da uo porto di là da 
Ascalona all'Oceano in quattro giorni senza 
biscotto. Questa cosa può parere fisicamente 
impossibile; e non si dica, che ella ha una 
causa soprannaturale, perchè il poeta non la 
fà valer qui, non dicendo , come dir pur po- 
teva, che la barca arrivò alle isole della for- 
tuna in un volger d'occhio, onde collocan- 
dosi da se medesimo ne'confjoi del tempo, 
erasi obbligato ad osservarne le condizioni . 

La regola egualmente riceve la sua con- 
ferma se si tratti di morale impossibilità o 
essa dipenda da circostanze di luogo, e di 
tempo, o essa dipenda da sentimenti rico- 
nosciuti generali, e costanti nella umana na- 
tura. I casi di Edipo nelle lor circostanze 
di luogo, e di tempo sono moralmente im- 
possibili , e Aristotile gli difende . Omero ha 
dato a' suoi eroi qualità, e passioni , che alla 
umana natura disdicono, e Aristotile le ha 
difese. E Dante non ha fatto forse di Ugoli- 
no un divorator del suo simile? 

Io dico dunque, che la poetica spiegazio- 
ne del verso, quando non sia sorpresa in 
fragrante con tradizione negli elementi, che la 
compongono, non può essere giudicata col 
compasso del verisimile storico, del verisi- 



s6 

mlle critico, e del fisiologico verisimile. 
Quanto al dire, che la mia spiegazione dà al 
verso l'orrore non il terrore, questa è la ri- 
cerca estetica, ed io me ne rimetto docil- 
mente a quanto ne ho scritto: riserbandomi 
a parlarne più diffusamente nel saggio di 
estetica, ch'io mi propongo di rendere un 
giorno di pubblico diritto. 

Or la sentenza Aristotelica, la quale am- 
mette il veristmil poetico oltre ai contini 
della fisica, e morale possibilità, ha la sua ra- 
gione Dell'osservare, che tra i sentimenti ec- 
citati dalla finzione, e quelli eccitati dal 
vero vi è un'abisso di mezzo, che gli sepa- 
ra senza speranza di commensurabilità. 

Io son dunque sopra una sponda di questo 
abissoj e chi mi grida, ch'io fò fremere la 
natura, ch'io ne sovverto il sacrosanto or- 
dine', ch'io insegno ai padri a mangiare i fi- 
glinoli, eh' io empio il mondo d'orrore, è 
sulla sponda opposta . Io parlo di finzione, 
ed essi parlano di storica, o moral verità. 
Essi non m'intendono a tanta distanza; ed 
io non posso loro dar retta . Riunirmi con lo- 
ro non posso: essi riunirsi meco non vo- 
gliono . 

Propongo duoque una transazione. Ab- 
biano eglino il dritto di dire, die la loro 
spiegazione è più critica, e concedano a 
me il dritto di dire, che la mia è più poe- 
tica , senzachè questa abbia il dritto di 
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chiudere gli occhi a quella, e senzachè quel- 
la abbia il dritto di talpar le ale a questa, 
cosicché l'una e l' altra da buone sorelle di- 
vidansi prendendo l'una il domìnio del cal- 
colo dell'intelletto, e l'altra quello de' voli 
della immaginazione. Così tutto resta com- 
posto, e niuno può aver discretamente che 
dire 

« Divisimi imperium cum Jave Cttsar habet. 

Quanto a morale si concordi, che ameudne 
le spiegazioni la rispettano $ onde questa 
provincia resti tra le due spiegazióni a co- 
mune non potendosene sensatamente fare 
congrua, e comoda divisione. 

La mitologìa finse, che la discordia non 
invitata a un convito degli Dei gettasse sul- 
la tavola un pomo colla leggenda « alla più 
bella si dia » tanto è vero , che a tavola o bi- 
sogna invitar tutti, o nessuno (i) 

Giunone pretese il pomo per la sua alta 
statura, pe'suoi grandi occhj di bove, e per 
la sua qualità di moglie del Rè degli Dei. 
Minerva lo pretese per la sua dottrina, per 
il suo olivo simbolo della industria campe- 
stre , per la sua civetta emblema delle lun- 
ghe, e notturne vigilie sue nello studio. Ve- 
nere lo pretese per il suo cinto, che la fece 
la dea del piacere; e da quella contesa nac- 
que la guerra di Trdja, la quale durò dieci 

(i) Lucian. in Dearum judicio. 
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anni, e messe in scompiglio la terra, ed il 
cielo 

u Mulciber in Troiani: prò Traja aabat Apollo: 
■ Acqua Kcnus Tettcris: Paltas inìqua ftdt. 

Per sopir quella disputa Paride col suo 
berretto frigio non era al caso: perchè vol- 
le giudicar sopra un testo già pregiudicato 
dalle sue abitudini, alle quali fà allusione 
£[eaa scrivendogli 

« Hectora,qtiemlaudas, prò te pugnare juicio. 
■ a Militia est opcris altera digita (uu. 

onde Giunone, che citava l'esempio di Dia- 
na per sostituire la prova morale alla fisica, 
ebbe assai ragione di covarne eterno dispetto 

ci Manet alla mente reposluni 

a Judìdun Paridis, spretatane injiiria forvia;. 

Virg. Aen. L. I. 

Per sopir quella disputa o ci voleva una 
ricerca filosofica sulla bellezza , l' esito della 
quale sarebbe stato assai dubbio: o conve- 
niva divìdere il pomo per calmar la impa- 
zienza delle parti litiganti , e de" loro fautori : 
ossivvero, e meglio saria stato fatto, aspettar 
la decisione dal tempo, alla coda del qua- 
le stà scritto « opinionum commenta de- 
let dies : verìtatis judicia confirmat » . 



AMICO, E COLLEGA MIO VENER.» 



11 discorso ( e che altro se non parole potrebbe 
fra i bicchieri ■ aver vita! ) sorto tra noi alla 
mensa di egregia Dama Pisana la sera del 4 del 
corrente mese di gennajo non fu già, come altri 
discretamente pensò o Creder volle, la rissa dei 
Centauri, e de'Lapiti. Abbia pur dato motivo a 
quella erronea credulità l' antichissimo genits 
irritabile vatum; i letterati però sanno al pari 
d'ogni altro i modi urbani, egentili, alle tavole 
altrui soprattutto, e non già per la dottrina di 
que'celebri grassatori 0 parasiti, de' quali park 
Catone citato da Gellio (i), ma perchè fin dai 
tempi di Angusto, non certamente i più esem- 
plari per la decenza del vivere, come l'Homo 
congetturò da Sallustio (a), il poeta del buon 
. ,-. . x„ 

fi) Itoci. Act. lib. il. eup. a. 

(3) Euaji, and Irutìuu. La cibiionc ì fedele ira non ho mei» 
di rUcoalrarla. * ElMp, and Irealiiu E». XIV. voi. i. p. i3i. Ed. 
DajiL i;g3. 
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gusto, e della ragione proclamò quella legge 
fondamental de'convivj 

« Pugnare Thraaaii est: toltile barbanim 
« Jl/oreni, vcrecuniUtnique bacchimi 
a Sangmntis prohibele rixit. 

Homi. lib. l od. XXII. 

Voi tutto di sacrificate classicamente alle mu- 
se, e ne avete quasi connaturale l'istinto. Or 
delle muse, e del loro istinto fu assai leggiadra- 
mente cantato già 

«LeimuttJUleiJudel 
a Sotti dei saturi tara jalousU : 
i «Elsa vivente? ambrosie, 
' . ~Etiuma?abiynthe,etdeJiel. 
a Et quand Jupiter appella 
n Letirs assemblee ùnnwttelle 
« Àax felci, quii donne aux dieujr 
» Il de/end , que la satrrc 
h(j(] !>i m Trovile lei som deleurfyra 

.*F*r*l ¥ m*uJacicv*. , . ;.;„ .,; 

Volt. Epitr. *n Pere Por. 

Io poeta non sono: letterato nemmeno, e del 
pizzicore, ch'io n'ebbi, passò stagione. Non si 
creda però, ch'io come più particolarmente ad- 
detto ai causidici, i quali disse il Testi essere 
liuud in'li. ...trai clamori del rabbioso foro 

ti L'ire a vender costretti, e le parole 
abbia contratta l'abitudine delle acri dispute, e 
velenose, poiché ho ancor'io un'autorità classica 
a mio favore, la quale mi pone al coperto di 
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quella taccia dando ai causidici l'istinto della 
pace inalterabile tra di loro 

« Et certarc solerti limai, et canore Patroni. 
Cosi prima di scendere alla questione, che ci 
divise, ho voluto io parlar di mense, di vino, 
d'amicizia, e di pace perchè quando si vogliono 
ritener le cose nella natura, che loro conviene., 
bisogna, come insegnò il sagacissimo Niccolò 
Machiavelli, richiamarle sempre al loro princi- 
pio, ond'io desidero, che tutti sappiano, che 
anco in questa mia lettera intendo di continua- 
re a trattar con voi una controversia letteraria 
bensì ma tra amici, e da amici, che siedono a 
mensa insieme, e far capire a chiunque, che 
l'amicizia è il primo nostro bisogno, e la que- 
stione il seconda, sicché niun di noi sarà mai per 
allegar come scusa di sopravvenuta freddezza co- 
desta controversia, ossivvero trattandola farsi 
sgarbi , come un ne fece Rinaldo ad Armida pal- 
liandolo con quella mental restrizione . 
■ Io tarò tuo campian quanto concede 
« Za guerra d'Alia, e col? attorta fede. 
Ma innanzi di occupare il campo della disputa 
nostra un'altra protesta mi è necessaria. 

Che voi familiare co 1 classici antichi, e moder- 
ni, voi, che ne avete bevuto per cosi dire Io 
spirito, e ne avete acquistati i modi, e lo stile, 
proponiate *la spiegazione d'un verso di Dante, 
ognuno lo intenderà. Ma pochi vorranno inten- 
dere come io, familiare co' glossatóri, i quali, 
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non molto di purgalo latino sapendo, allorché 
scorgevano da lungi il greco gridavano grcecum 
est: non potest legi (i), mi sia accinto a propor- 
ne una contraria alla vostra. 

Io qui distinguo la causa dello stile da quella 
del ragionamento. 
■ Quanto allo stile, ella è temerità veramente la 
mia mischiarmi in disputa letteraria se non al Leo 
perchè non ho neppure un cencio di vestito da 
mettermi in dosso dirìgendo il discorso a un'ac- 
cademico della Crusca mcnlr' io non son tale nè 
merito d'esserlo, ed ho forse una sentenza di 
condanna implicita contro dì me (a) , onde fo le 
mie proteste innanzi, c dico di scriver senza di- 
stinzione di stile epistolario, o oratorio, senza 
pretensione , senza studio ormai troppo fuor di 
tempo per me, e alla lesta, intendendo di man- 
darvi una lettera 

n Scritta casi come la penna getta . 
Quanto al ragionamento, per due modi inten- 
do difendermi dalla taccia d'arroganza, e di pre- 
sunzione. Primieramente perchè i Dottori di 
legge Uno dai tempi vicini a Dante furono nel 
quasi possesso del dritto d'interpetrarlo (3). lu 
secondo luogo perché, ravvisando io nel verso di 
Dante una questione più di estetica poetica , che 

f i) Maagiam mi. x p*g. 3j. 

(a) Vedi tcUen d' una scolare della Hai un ni ti di Più al Ricogli- 
lor M.Lukjc. Fin: prtuo Scb. Niilri t8ll. pag. 4?. 

0} Gratina dt artu et progreu. jur. str. f. i6i. iufit. 
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di letteratura critica, reputo, che la teorìa del 
patetico, la quale dcducesi dall'analisi' delle u- 
mane simpatie, conforme altra volta scrissi, sia 
di competenza del criminalista al pari che del- 
l'uom letterato. 

E qui torna in acconcio di dire, che io non 
per far prova d'ingegno, cujus caussam procul 
habeo, ho messa fuori la spiegazione del verso 
di Dante, che fermamente credo, essere la vera, 
e la sola da adottarsi in estetica poetica, ma la 
ho proposta come conseguenza necessaria, e le- 
gittima de'principj, che in queste materie ho 
professati sempre. Che anzi avrei di buon grado 
la mia privata opinione sacrificata alla pubblica 
vostra, come proferita da voi dalla cattedra, s'io 
non fossi stato costretto ad essere, come esser 
debbo per dovere d'impiego, e alla presenza di 
scoleri, tre de' quali chiarissimi ci ascoltavano, 
assertore, e vindice di tutto ciò, che tende, o può 
tendere a perfezionare, e render più vive le utili 
simpatìe della umana natura, dal che forse total- 
mente dipende la quiete, e la sicurezza sociale. 

Si: francamente, e lealmente vel dico a costo 
di sembrare a voi, e ad altri sostcntatore di pa- 
radossi. Se il senso, ch'io scorgo, sorgere dal 
verso Dantesco , potesse divenire generale, ed 
abituale tra gli uomini, non vi sarebbe più biso- 
gno di carceri, di fruste, di forche, e patiboli, 
e il delitto per Io stato abituale delle umane 
simpatìe sarebbe dall'ordin sociale bandito. 

3 



Che più? se nuovamente la uccia di parados- 
so ,„i perdonale, soggiungercvi, clic quella la- 
vela slessa, la cui elegante, e splendida suppel- 
lellile ispirava gentili sentimenti non che socie- 
voli fu, per cosi dire, il punto, al quale io al 
primo udir ricordare quel Terso di Danio ne 
ricongiunsi lo simpatie. Sicché scorger potete 
come nel mio sistema i moti simpatici, clic ispi- 
ra il moderno squisitissimo lusso, non esclusivo, 
o pesante come l'antico, o quei, che ispirano i 
capi d'opera dell'arte d'imitazione sono due tni- 
rabili ordigni della umana sociabilità (i). 

' Eccomi e éxrticulo In <nan, come i latin. 
ilicevi.no. 

Voi soslenele, che in quel verso del Canio 
BiKKimoterao della divina commedia 

.. Poro., pùi che il dolor potè il diurna 
l'AlM,ie,'..dopo aver fatto od Ugolino narrare 
j dolori della sua prigionia, gli abbia fallo fini- 
re il discorso cos'i: » finalmente non avendomi 
„ pollilo far morire il dolore, mi fece mone a 
,. fame „o altrimenti., il dolor non ammara.:!» 
..fame ben,',» del che niente è (tt ovvio, o p,U 
noto. 



(i) Uiuero ci:, |li anaci,, . 

„ wgniwi dùl'''"cfi<l'l"" arI " 

„ Empiii "io." , " K "'"" «"f"™ 
! lo diacooclh .ob oecupwioM d'ioB*"" 0 - 
1, incocci ,,,.= ! P ™lo,'l fli """ • Che " 

.m- .. .i;s,„. ... inni i. li ,i.it» va», co. 
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Non parliamo per ora di autorità, e non mi 
dite, che quasi tutti i cementatori di Dante son 
dalla vostra. Verrà tempo di parlare delle auto- 
rità. Per ora è mestieri di ragionare. 

Permettetemi dunque, ch'io proponga contro 
questo modo d'interpetrazione o vostro, o di 
altri, o di molli, o dì tutti alcune osservazioni, 
che affatto disprezzabili non mi sembrano. 

I. Il poeta non fa dire ad Ugolino cosa in lui 
potesse il digiuno. Se inlese, che potè dargli la 
morte perchè noi disse? osservate bene, che gli 
avea fatto dir poco innanzi 

« Che per V effètto de' suo' ma' pensieri 

« Fidandomi di lui ìo fessi preso, 

« E poscia morto dir non è mestieri . 
Or come il poeta, il quale avea già detto, quasi 
prevenendo il lettore del suo tremendo concet- 
to, che era inutile parlar della morte di Ugo- 
lino ( e bene, e sensatamente detto lo avea per- 
chè lutti sanno, che un'uom, che non mangia, 
deve poscia morire ) avrebbe poi contradetia la 
sua proposta, e ripetuta la idea della morte del- 
l'infelice suo protagonista? Credete voi Dante 
uomo da porsi in contradizione con sè medesi- 
mo? Io non lo credo, E non mi dite, che il poe- 
ta con quel modo dì esprimersi volle parlar del- 
la morte, e non della fame: perchè come volete 
voi, che Dante, il quale avea ventitre anni quando 
Ugolino mori, e clic si trovò nel bel mezzo della 
pubblica voce, che di sua morie, e di quella dei 
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suoi figli per fame si sparse in Italia, dicendo esser 
nota la morte non dicesse anco esser nota la fame? 

II. Ma il poeta ben tosto soggiunge 
« Però quel che non puoi avere Inteso 

Cioù come la morte mia fu cruda 
a Udirai, e saprai se m'/ia offeso. 

Tutti avevan saputa la morte d'Ugolino, e 
de'suoi quattro figli a forza di fame. O cosa era 
dunque quel che Dante contemporaneo del Con- 
te di Donoralico non avea saputo della sua mor- 
te? Se la vostra spiegazione parla del modo di 
morie soltanto, ella dice quel che ai tempi di 
Dante era giù noto lìppis, et tonsorìbus.MttDau- 
te accenna qualche cosa di più funesto, e lo ac- 
cenna come orribile, ed inaudita catastrofe. E 
la vostra spiegazione volta le spalle a questo tre- 
mendo concetto. 

III. Il poeta ha posti in bilancia due impulsi 
sentimentali: il poter del dolore cioè, e il poter 
del digiuno. Voi per dire, come dice la spiega- 
zione vostra, che il digiuno nel concetto del 
poeta produsse la morte, siete obbligato a tener 
per certo, che il dolore nel concetto medesimo 
poteva egualmente produrre la morte, col che 
urlate senza accorgervene nella petizione di prin- 
cipio supponendo certo ciò, che è appunto in 
questione tra noi (i). 

a qiinH ni in qumliunc Arislolclì diciiur petitio prineipii cjnod «dio 
« ralioni ad «nari clariuimum eli ». 
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A queste trè-osservazioni, che son tutte criti- 
che, e sembrano dover' essere del vostro gusto, 
ne succedono delle estetiche, le quali sono del 
gusto mio. 

IV. Sia pur certo, ed io vcl concedo anzi lo 
voglio, che nel concetto del poeta il poter del 
dolore agisse spingendo alla morte. Ma a qual 
morte? Alla naturale, o alla violenta? All'agonìa, 
o al suicidio? Se mi parlate della morte natura- 
le, e dell'agonia vi dirò, che ammettete in pri- 
mo luogo due agenti di diversa natura, l'uno mo- 
rale qual' è il dolore, e l'altro fisico qual' è il 
digiuno: lo che toglie al quadro l'interesse del 
contrasto; e vi soggiungerò, che ammettete in 
secondo luogo due impulsi sentimentali (lo che 
spiegala parola potè), i quali invece d'andare 
avanti vanno idi' indietro, e invece di crescere 
scemano, perchè l'indebolimento finale delle fi- 
siche forze dell'individuo porta a quello del sen- 
so del dolore, e del senso del digiuno, i quali 
due sensi si riducono a non poter più nulla uè 
l'uno, né l'altro. Se parlate della morte violen- 
ta, e del suicidio, vi domanderò come un'uomo 
da nove giorni digiuno può aver la forza di dare 
il capo nel muro, giacché altro mezzo di uccidersi 
nella prigione non v'era. E vi soggiungerò, che 
il poeta in qncsto sistema avrebbe assai male spie- 
galo, e almeno inesattamente il proprio concet- 
to, mentre al sostantivo tlolnre dovea aggiungere 
l'adieltito disperato, lo che ha detto quando ha 
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voluto dar ragione dell'atto di cannibale di U- 
golino sul teschio dell'Arcivescovo 

■ La bocca sollevò dal fero pasto 

a Quel prcrtUnr l'or/'t-iuli'ln ni caprili 
i. Del capo, di' egli uvea di retri) guasto. 

« Poi cvmincib: tu vuoi eh' C rinnovili 
« DlSEZUXO dolor , che il cor mi preme . 



E poi: . 


some l'Ugolino li 


curo, c certo dimorile 


in prigi 


one, dopo «...re 


avuta hi forza di veder 




l'un dopo l'altro 


i suoi Ggli, polca pen- 


sare od 


ammazzarsi in pr 




Doie 




dere, che Ì due scnti- 


mentili 


moventi, .1 dolo 




presi ni 


SU vostra spiega. 






moventi non pò- 




morie, 


ma verso qualche 


oliro più terrìbile caso. 



V. Il concetto del divino poeta esprime nel 
dolore, e nel digiuno due forze a contrasto tra 
loro, che lottano l'aita contro dell'altra, una 
delle quali vince, e l'altra soccombe. Or nella 
vostra spiegazione questo due forze non si con- 
trastano, e dipingendole voi ambedue precipito- 
se verso la morte, come scopo comune, le ren- 
dete tra lor congiurate, ed amiche 

.i alteriti* sic 

« oliera poscit openi res , et conjural anice: 
lo che dee persuadervi, che la spiegazione vostra 
prescinde da lutti i dati sentimentali del proble- 
ma da sciogliersi, e lo riduce, permettetemi la 
espressione, ad un palio, clic corrono insieme il 
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dolore, e il digiuno per veder chi urriva più presto 

n Come a Firenze il giorno del Battista 
« fedi correr cavalli al drappo d' oro 
<i Tra 'l pnpol . clw r i!i:'i.<o in doppia lista . 
- E vedi , che diversi san irà laro 

CU siati/ ti-, /'<■ :.'cjr([ . ni uno applaude 
i A Fegliantino, ed altri a Brigliadoro. 

Meni. poel. lib. a, 

VI. Pare a voi come a me, e non troverete al- 
cuno, che ne discordi, esser più verisimile il 
concepire, che il digiuno realmente piuttostochè 
il dolore uccidesse. Ma questa osservazione ov- 
■via non giova nulla alla spiegazione vostra per 
due motivi. Primieramente perchè non si tratta 
qui di discutere se l'Ugolino morisse, o non mo- 
risse di fame, mentre si sà di certo, che egli è 
morto senza mangiare; ma si disputa se a lui 
prima del morire avvenisse qualche altra sciagu- 
ra terribile prodotta dal digiuno oltre a quella 
della morte de'fìgli, che avea prodotto il dolo- 
re. In secondo luogo perchè non si tratta nem- 
meno di legger Dante come si leggerebbe uno 
storico della età del Conte di Donoratico. E voi 
ben sapete, come meglio, e più a lungo discor- 
rerò a suo luogo, che i poeti lavorano sulla fin- 
zione per viemaggiormente interessare, e com- 
muovere, e non sulla rigorosa verità della storia 
per istruire 

n llle per extensnm fimcm wild posse videtur 
Tre poeta, meurn qtd pectus inanìler angil 

« Irritai, wtilcct , falsis tcrnirihus iniplel 
Hor. Ep. 



4» 

VII. Se cos'i è, e se, come spiegale voi, ilcon- 
cetLo tlel poeta nell'ultimo tocco del quadra a- 
vesse voluto esprimere la idea della morte di 
Ugolino, egli avrebbe agilo contro tulle le re- 
gole sentimentali dell'arie sua, ed avrebbe finito 
quel quadro come le nozze di Cana di Galilea, 
mettendo fuori all'ultimo quel che dovea venir 
fuori al principio (i); nò io voglio dire con ciò, 
che Ugolino dovesse priinn narrar d'esser mor- 
to, del che erasi protestato di non parlare, e 
poi raccontare lo proprie tribolazioni, ma voglio 
dire colla teoria del patetico, che egli violando- 
la avrebbe fallo precedere le sensazioni più for- 
ti alle più fiacche, e più deboli contro l'Orazia- 
no precetto 

n Nonfnmum ex fulgore, sed ex fumo dare lucati 
e Cogitai , ut speciosa debinc miranda pramat . 

Poel. v. 444- 00 
Infatti dopo le forti , ed energiche lime 
o Io non piangeva ti dentro impietrai 
« Piangevoli' cai , ed Anielmuecio mio 
« Dine: fu guardi sì. Padre, che Ani? 

e quindi 

a Anito le marti per dolor mi morsi ; 

n E quei pensando ch'io 'l fessi ger voglia 

u DÌ manicar, di stililo levarsi; 
a E dìiser. Padre .- assai ci fio men doglia 

« Se ta mangi di noi: tu ne vestisti 

a Queste misere earni, e tu ne spoglia. 

fi) Jo.Ep. eap.i. il io. 

ti) Al quii vena ritconirinii i migliori «untola lo ri. 
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e quindi 

n Poscia che fummo al quarto di venuti 
a Gadda mi ti giitb disteso ai piedi 
a Dicendo, Padre mio, die non mi ajuti? ec. 

avrebbe secondo la spiegazione vostra soggiunto 
«se potei a tanto dolore resistere non potetti 
« fare a meno di morir dì fame », la fiacchezza , 
e quasi ridicolezza del qual concetto niuno pnò 
esservi che non senta. 0 come, mi direte voi, 
poteva finire il Poeta? Col cenno dello morie 
non mai, come vt dimostrerò pur* ora; cogli or- 
rori della fame bensì. 

Vili. Il poeta introduce a parlare un mono. 
Non v'è egli del Cucco, e del ridicolo qiiiisì in 
sentir raccontare ad un morto, ch'egli è già mor- 
to? Il poeta, il quale ha preteso eccitar senti- 
menti terribili, ha voluto bensì narrar per In 
bocca dell'Ugolino le angosce della sua prigio- 
nìa, ma non ha potuto pretendere, come pensò 
il Vellutello, di dare il diario di ciò, che gli ac- 
cadde, nel quale diario sarebbe entrato per re- 
gola d'almanacco il dì della morte, che quel ce- 
mentatore pretenfe essere stato l'ottavo anziché 
il nono (i). Che Ugolino morisse un giorno più 



presto, o im giorno più tardi, roco montala al- 
l'interesse del qua*» - dunque la indicanone 
del giorno non è in questo caso la fede di ..tor- 
te. Élla indica qtialclie cosa di pi", anzi qualche 
cosa di diverso, che non la morte, la quale dovea* 
necessariamente accadere; e questo qualche co- 
sa di più è una scena dcsolalrice, patetica, nella 
quale il morihondo dee ne' suoi alti lacerar l'a- 
nima di chi legge. 

Virgilio fa parlare all'Eliso i suoi morti, e fra 
questi introduce Paliamo a narrare il mudo, pel 
quale spari dalla nave d'Enea. Pensalo voi, che 
il figlio d'Anchise gli domandi Com'egli e morlo 
quando sapeva, ch'egli era morto allogato? Ni: 
eccovi la domanda 



« Eripuil nòte, niritioipie siti alacre n.rrsil ? 

a Dir. noiil 

E Palinolo non gli rispondo già narrandogli 
come l'acqua gli lolse la .espiratone, e lo ucci 
se, ma gli risponde dipingendogli la situatone 
trisla, e patetica, nella quale, caduto dalla na- 
ve, Irnvossi: i nudi da lui so»ni ! l'ullimo stra- 
zio suo, e sema parlar di morie, l' abbandono 
delle fredde sue spoglie, quasi an.matc fossero 
sempre, al furor dello acquo, e do'venti. 
« Trts nmia hybtmas itmunut per drenerà aorte» 
.. Fcxii me ritta»*» ' > •* 9™*"° 
.. Prmpcxi JfeuYo», "<»<""• ^1.""' "b ami-». 
Pnafolàn adanbani tanr, cljnm lui" lencbam - 
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ti Ni gens cmdelis madida euni veste gravatimi 

« Prcnsantemqut uncis manibus capita aspera montis 

a Ferro invasitset , praedamque ignara putassft. 

a Nane me filetta lutici, tertantque in litorc venti, etc. 

IX. II cuore del Conte Ugolino era stalo scelto 
da Dante come la telo, nella quale egli intendeva 
dipingere il terribile quadro da esporsi alla mente 
del suo lettore, lo che il poeta accennò dicendo 

n Come un poco dì raggio si fu messo 
« Ncldoloroso carcere, ed io seorsi 
« Per quattro visi il mio aspetto sles'so. 

La spiegazione vostra, facendo alla morie de'fi- 
gli nient' altro succedere se non la morie del 
padre, impiccolisce il quadro, e ne smortisce le 
tinte. E vero, che quel cuore fu strazialo dalla 
■vista delle morii de' quattro fì^li, ma il timore 
della morte sua non può considerarsi nell'alto, 
e sublime carattere di Ugolino come un dolo- 
re di più nel suo cuore, il quale dovette all'in- 
contro sentirei sollevato dai già sofferti strazi 
nel veder vicino il suo fine. Sovvenitesi come 
Cesare parlava in senato del timor della morte 
presso Sallustio eie beli. cat. §. 5i. « ivi u In 
t£ luciti, atque miscriis mortem aenimnaruni /■e- 
t'quiem non cruciatali! esse: cani cu/teta morta- 
ci lium mala dissolvere », 

X. Non vi riescirebbe di ravvivare le smorte 
tinte del quadro, se lo chiudeste colla idea della 
morte del Conte, osservando, che il modo cru- 
dele, con cui mori, cioè di fame, ed in mezzo 
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alle sue convulsioni, renile per sé solo codesta 
morte interessante, e patetica, se riflettete, che 
Dante non scrisse né per voi ne per me, ma scris- 
se pe'suoi contemporanei, nell'animo de' quali, 
come mèglio vi mostrerò a suo luogo, una morie 
per via di fame era un'avvenimento ordinario, e 
lo era da tempo antico, avendo avuto anco i 
Greci questa bella usanza di far morire in carce- 
re i rei di stato (i). 

XL Se il Poeta rese il Conte Ugolino in sommo 
grado patetico uel fargli narrare come i suoi 
quattro figli eran morti, in quali tochè dipingeva 
i sentimenti, che a quelle quattro morti l'ima 
dopo l'altra il suo cuor laceravano, come inten- 
dete voi, che egli ottenesse l' effetto stesso, se 
non si ha da parlar del maggiore, e più intenso, 
facendogli dire, ch'egli era morto di fame, e non 
di dolore? Se egli dolor non ebbe ■ ed ebbe fame 
soliamo, e suilrì la fame, e mori, voi iute di li- 
golinn a quel punto un personaggio mulo, soli- 
torio, impassibile, e sopprimete in esso ogni sor- 
bente di simpatìa. Se egli Unisce col dire, che il 
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dolore non agi più sopra dì lui, chi volete che 
s'interessi per lui? 

<• .... Si vis me fiere dolcndwn est 
■ Prinurn ipsiiìbi 
disse Orazio, e disse benissimo. 

La quale ultima considerazione non potrebbe 
essere infievolita da voi col riflettere, che, se il 
poeta fece dire al suo Protagonista , che in lui più 
ne potè il digiuno, gli fece anco dire però, che 
in lui il dolore poteva: perocché questa replica 
non rileva nulla al proposito, essendo nel vostro 
concetto la fame dal poeta indicata non come 
dolore, ma come causa di morte. 

XII. Finalmente, e più d'appresso stringendo 
la spiegazione vostra, domanderò cosa in lìngua 
volgare significhi il poter del digiuno. Significa 
solamente forse, che faccia morire? o significa e 
che porti a morire, e che spinga a cercare il mezzo 
onde farlo cessare? Se il bivio, e l'alternativa 
sussiste, conforme io credo, avendo il poeta fat- 
ti i patti chiari innanzi col dire, che della morie 
era inutil parlarne, quella espressione cosa signi- 
fica mai? Io qui mi soffermo scrivendo sulla 

pietra, sulla quale mi assido « ibttnt quo pote- 
te rant: quo non poterant ibi stabanf». 

Sembra a me, che queste osservazioni siano di 
qualche peso per dubitare della infallibilità del- 
la spiegazione da voi proposta. 

Ma voi scrivendo nel S gennajo all'egregio, ed 



incomparabile Principe Don Tommaso Corsini, 
eli' io, non come n caso, ed il primo venutoci 
incontro nella questione, a guisa del pastor di 
Virgilio 

u Àudial et tantum vel qui i-eniì : ecce Valaenwn 
ma come ampiamente fornita di tutti Ì numeri 
tic! gnsio, e della critica, concorderei volentieri 
per nostro giudice, voi scrivendo n quel Princi- 
pe, ed insistendo nella verità della spiegazione 
vostra, ve ne appellaste al Bull antico sposi t ore 
di Dante in questa nostra città, il qual lasciò 
scritto cosa, da cui si rileva, clic i cadaveri fos- 
sero dopo otto d'i tolti intatti dalla prigione (i). 

Ed io pure alla mensa, alla quale sedevamo in- 
sieme, vi dissi, che niun di noi avea visto quel 
clie in quella prigione accadesse, e con ciò volli 
dirvi, che la quesLione, come io vi proponeva in 
principio, non è storica in modo veruno, né si 
raggira nel discutere ciò clic in quella stanza di 
fatto avvenisse. Anzi sono pienamente d'accordo 
con voi, che oltre alla morte de'cinque prigio- 
nieri nient' altro di sinistro, o di stomachevole 
fosse da notare in quel luogo, del che oltre alla 
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testimonianza del Bini fan fede i cronisti riportati 
dal dotlo, e della patria benemerito mio concitta- ■ 
dino Cavalier Flaminio Dal Borgo seniore nella 
sua dissertazione undecima sulla storia Pisana (i). 

Ma voi, incomparabile amico, non ignorate 
già, che altro è. scriver la storia, e altro è scri- 
ver la poesia, e che da Aristotile fino ai di no- 
stri è stato detto, e ridetto, che la istoria è ob- 
bligata a seguire il vero, e la poesia dee creare 
il verisimile, che le è proprio come finzione, un 
verisimile cioè, il quale, non ledendo allatto la 
storia, ed il senso comune, renda più interessan- 
te che sia possibile il suo discorso 

a Acque Uq mentitur: sic veris falsa remitea. 

Honl. Puet. V. i5..( 3 ). 

Se voi prescindete dalla mitologìa, la quale è 
la sloria in bocca degli antichi poeti, e nella qua- 
le ad onta d'ogni umano sforzo sarà sempre diffi- 
cile distinguere il vero dal falso, quante verità 
storiche non furono o dissimulate, o alterate 
dalla finzione, che si propose d'interessare? Ove 
la storia ha veduto mai Belisario stender la ma" 
no per chieder la elemosina gridando col busso- 

(i) Anania, A. f,ag. hùt. Pi: ri. eoi 655. lìt.'E« Già ermo 
n morti lo Conte Gaddo , e L'guceione dì fumi , e li mari tre meriti. 

r non pugnimi » E Tolomeo Lucchue lire». Ann. Amo uSS p, ao3. 
«olendo lignificare la «leu* ragione drlla morie ài qua' mi^-iì jn^it»- 
nieri, lasciò icrìlro k Ponuntur in carcere, ibidemtjue post toitgum 
ii irtonumm pteatuarum fumé ìbidem perenta n. 

(a) Daili per tulli il Dubot, Reflex, sur la Poti, et la peial. sect. 
28. /«ig. itfi. ebe ijul non imporla Iraacrivere. 
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10 « date un obolo al General Belisario » (i)? 

11 Gi annone s'inquieta, e va in collera col Boc- 
caccio perchè nel Decamerone Gioì : a nov. s sen- 
za alcun titolo, senza verun pretesto pone la pia 
lìegina Teudelinda nelle braccia d'un mulattie- 
re (1). Ciò provi, non a voi, che meglio di roe 
queste., ed altre cose molte sapete, ma ai più 
schizzinosi, che nelle vicinaaie del tempo dì Dan- 
te non vi era difficolti di abbandonar la storia 
per rendere una finzione più interessante. 

£ Dante stesso non ha egli fatto cosi? Non di- 
sputerò se egli sia stato fedele alla verità, e alla 
storia collocando il suo precettore Brunetto La- 
tini, cui pure si mostra ed amorevole, e grato, 
nella bolgia de'sodomiti (3). Ma egli è certo, 
che nell'episodio del Conte Ugolino egli in mol- 
te cose si ò tenuto più al falso che al vero. 

Or voi ben sapete, essere stato l' Alighieri di 
parte Ghibellina fino al sefjno di soffrir l'esilio 
dalla sua patria, benché già liberale del proprio 
sangue per lei ne' piani di Campaldino, ed essere 
stato il Conte di Donoratico di parte Guelfa fino 
al punto d'aver perduta in Pisa la sua grande po- 
polarità. Ninno di noi due potrà credere, che 

(0 Si si oggi, che li slalua della villa Borghese creduli quella 
di Belisario, clic sleode la mano, è di Augujlo, il quale cerca di ren- 
derli Nemesi favorevole. Si crede, che la iioiione di Belisario cièco, e 
ridona a chiedere la carili sia del secolo uecimosecondo . GiiWs 
kiitmy ofihé Roman Empiiv Aapt. 43. 

fa) GiUan'lMc. chapt. 45. not. 5i. 

(1) Vcdele Pignotti Storia della Totcn/u, . 
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un'uomo, il quale tuli' altro sì fosse accinto a 
trattare che la finzione, volesse imprendere a 
scrivere per la posterità screditando la divisa po- 
litica, che egli avea scelta, e facendo passare per 
un martire della libertà un'uomo di parte con- 
traria alla sua, ed odioso ai Ghibellini di Pisa (i). 

Non vo' discutere se Dante si sia conformato 
alla storica verità dipingendo il Conte Ugolino 
come innocente vittima del personale odio del- 
l'Arcivescovo, che i nostri cronisti chiamano il 
venerabile padre messer l'Arcivescovo Ruggie- 
ri (2). Io piango come uomo sul suo atroce sup- 
plizio giustificalo però dagli usi barbari di quella 
età. Come Pisano non debbo, e non posso fare 
agli antenati illustri della più illustre mia patria 
l'oltraggio di dubitare, che essi abbiano velato 
colle solenni forme della giustizia pubblica un'a- 
troce assassinio, e per me il Conte Ugolino fu reo 
di tradimento verso la Pisana repubblica (3). 

<>)U Villani, noia per la sua adesione alla parie Cudù, citala 
dal Venturi, c ],c non ci riflette, accenna, che l'Alighieri dircene Ghi- 
bellino dopo il tuo cailio, come aderente ai Bianchì , i quali dopo 
quell'epoca, e non prima ti Tecern Ghibellini. Queste punto contro- 
vera epoca della computinone della Divina Commedia.. 

fi) Dal Borgo dìtsm, il. j, 5a- 

(3) Quando pubblicherò te mie ollrgoiioni trininoli penjo d'in, 
«radervi ta cauu celebre del Come Ugolino, ponendo» bocca de' suoi 
difensori il pru, in bocca de'suoi accusatori it cantra, e nella sentenza 
i motivi della condanna. Ognuno intende, che quota causa celebre 
prenderà l' aspetto di romanzo storico, conte uno ne avea proposto al- 
la mensa, ove nacque ta disputa sul verso dì Dante, per rispondere 
senti entrare in brighe dì gius delle gesti a chi stampa, non essere 

4 
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Dante nell'episodio del Conte Ugolino per vie- 

inaggiormento renderlo interessante abbandonò 
la verità della storia quanto alia età de' figli, la 
quale non fu sì novella, come il poeta la dice(r). 

E volete voi vedere, anzi toccar con mano, 
che l'Alighieri per gli avvenimenti, che voleva 
narrare come uccadulì nella prigione, intende- 
va sottoporli tulli al verisiinil poetico del suo 
quadro, e sottrarli ad ogni ricerca storica? Egli , 
coinè vi ho accennato in principio, si fa dire al 
Conte, che conoscerà bene la prigionia, la fame, 
e la morte, ma non può conoscere le altre, e 
più squisite tribolazioni, che ebbe a soffrire. Sia 
pur vero quel che dice il Buli, essere stali i ca- 
daveri dopo olio dì trasportati fuor della carce- 
re involtati in una stoja. Questo fatto, sebben 
notissimo, non polca sgomentare la finzione dal- 
l'Alighieri: non potea sgomentarla quanto al 
numero delle giornate di prigionia perchè non 

.vii [ì i litri i .l 'li a uni!:!.] i iniail A se non quella del pugnale , e dcl- 

10 Ne conviene lealmenle il Pignoni &oru detta Tamma IH. 3. 
cap. B. ' ce Più felicemente è venuto Bilia al l'inno Scrinare di mu- 
li >!rare, che i Jigli , ■ anco i nepnti del caule Cigolino non erano fan- 

Ure il Cavaliere Flaminio Dal Borgo . Quanto al jignor Siimondo de 
Siimondi cV io .li.no aluiuenle , e vencru, e che si la a combattere il 
Cavalier Flaminio, nulla diro, onervamlo minuto, die uno ilorico 
Towano, e non Piano, qui' eri il Pignoni, merita Ione autorità mas- 
giure di quella , che in qutsiu posta d' istoria pam conciliarli li iiu 
Un titpub. Iialitnnci iiu m'-ym igt ™(. £ pa£. in noi. 
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vi è cosa, che dalla mente dell'uomo si scancelli 
s\ preslo quanto la idea di tempo: non potea 
sgomentarla quanto allo stalo esterior de' cada- 
veri perchè le stoje, in che erano avvolti, cela- 
vano al pubblico il loro aspetto. 

Non è dunque da dire, come sembra, che voi 
pretendiate, che una finzione dell'Alighieri osul 
tempo dell'apertura della prigione, o sullo stato 
esterior de'cadaveri non potesse passare in tanta 
freschezza del fatto, e in mezzo a tanti testimo- 
nj del fatto informati (i), e che egli spacciandola 
sarebbe stato redarguito di errore, come ne fu 
redarguito il Racine, il quale nel suo Britannico 
fa provare il veleno della celebre Locusta sopra 
uno schiavo, quando si sà, che la prova fu fatta 
sopra di un porco (a), e nel Mitridate fa dire al 
protagonista 

« Doutez vous,que l'Euxin ne me porle en datxjoun 
o Attx Lem où le Daiwbej vieni Jinirtoa court? ■ 

* (0 Ageiilao * poca dilania dal luogo delti tue (confine le ri- 
cca creder vittorie . Cam. JVVp. in Jgei. top, 1. 1] Bqjlc ruteni , che 
nel tempo deili ita runa, e delle garzelle quelle roieniioni non puli- 
rebbero. Bayl. Dia. entro, vai. 1. art. Agttilaut. 

(1) Bit Boi Stfieàeat critit/ati tur (a poeiit, et mr la pelature 
irci. 39. pag. i56. * Il Du Boi taccii di pedaolerti li munizione (ul 
barallo dello tchiavo col porco, e la frella tradì ìn me la memoria . 
Quanto all'errare di geografia in boeri di un Re, il quale comunica ai 
proprj lìgi' !l 1110 miliare progetto d'una diicesa in ilatia, ouem 
u Ielle ett l'emur ou'il (ili conimrttre per Mitridate en lui laitant 
i> dire il tei Gli dani l'eipoiilion de lon projel de pulir 10 Italie, et 
k mrprendte Home eie. a Ed alla mia frella li dee attribuire l'altro 
mio errore di cilire il Du D01 ove non ci ha che fare , parlando e»o 
della tragedia, a non del poemi epico , il quale ba altre regole . In fal- 
li la «elione La quoto titola « Si la patta tragiquei ioni dligti de 
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al qual detto, trovandosi presente un Marescial- 
lo di Francia, che area fatta la campagna in quei 
luoghi, osservò «se ne può dubitare assai per- 
ei che la cosa è impossibile ». 

Non posso perciò, sebben tutto quel che mi 
\iene da voi accettissimo siami, accogliere la 
spiegazione vostra del verso di Dante 

i.* Perchè mi sembra contraria alle cose, che 
a quel verso il poeta nel bel principio della sua 
narrazione ha premesse: onde quella spiegazio- 
ne va soggetta ad essere rigettata da Dante stesso, 
il quale condanna 

« Chi per nuovo pcnsier cangia proposta 

« Sicché del cominciar tutlo fi tolte. 

Inf. c i. v. 38. 

a.° Perchè ella è diametralmente contraria a 
tutte le regole della estetica poetica, 
i 3.° Perchè la sua coerenza possibile colla stori- 
ca verità del fatto non le è di alcun giovamento. 

Sono dunque non nella libera scelta, ma nella 
necessità di proporvila mia spiegazione, la qua- 
le, comecché da me ereduta in tutto coerente al 
poetico concetto dell'Alighieri, intendo darvela 
nel modo medesimo, col quale quel divino in- 
gegno espresse il concetto suo, non tutta in una 
volta cioè, non assertivamente, ed in tronco, 
ma a poco alla volta, e quanto a me per via di 

ic con/armtr a te, que la giographie , Ihutotrt, la cronologie non 
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deduzione analitica, come a imparziale ricerca 
conviensi, rintracciandola con lunga serie d'idee. 
I. Nel carattere della età, nella quale il poeta 

H. Nel suo morale carattere 
HI. Nel carattere generale de'quadri dell'In- 
ferno Dantesco 

IV. Nel particolare carattere, e nella senti- 
mentale, e grammaticale struttura dell'episodio 
di Ugolino 

V. Nella risposta a tutte le obiezioni, che alla 
mia spiegazione far si potrebbero. 

Incomincio. 

Carattere della età. 

Gli oggetti, gli usi, i costumi del secolo deci- 
mo terzo, e il modo di sentire degli uomini, che 
ne è conseguenza, furono tanto distanti da quel- 
li della età nostra nelle classi elevate quanto è 
distante l'istinto della tigre, e della jena dall'i- 
stinto dell'animale domestico (t). 

Sull'abiezione degli animi, effetto della lunga 

* £•) L'Ammirai. Star. Fior. US. ■., e b Pignoni Sur. iella Ib- 
teana Uh. 3 ap. \. pag . Sa. narrano con» 1 .Ignori di qd.tìa età ■Dui- 
dati oe'loiu castelli conr le jene e le tigri nelle lor lane ne abucaTa- 
oo ad infeilare le ilrade, aaccheggiare i «audanli, e imprigionarli per 
averne rùcatlo conte oggi Mino i mafcrtenti delle falde dell'Apoenni- 
rln negli itali Pontiacj . I piil Celebri nidi di [ruoli nobili ladroni furo- 
no in Towarn le rocche di Montebuotii, «onte dì Croce, di Pogna, 
Monte Orlandi, Montocaciolti ,c. aicebe n'ebbe gr»i> iouuietudiui U 
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schiavitù della Italia sotto il dispotismo dell'im- 
pero Romano (i) vennero a innestarsi i principi 
d'indipendenza, e di anarchia portatici dai bar- 
bari Pastori del seLlentrione, e se dalla filosofìa 
della storia può tale innesto essere ravvisato co- 
me la più vera causa dello slancio, che le italia- 
ne repubbliche presero nella carriera della po- 
litica libertà, codesto moto ritenne fatalmente 
sempre il carattere della sua origine prima, tran- 
ne ì pochi intervalli, ne'quali l'ascendente salu- 
tare dell'aumentato commercio o della conquista 
elevò gli animi ad emulare ne' pubblici monu- 
menti la civiltà degli antichi in Pisa, e in Firenze. 

Fra mezzo all'anarchìa de' politici avanzi della 
conquista di Carlo Magno lo spirito locale A' in- 
dipendenza, a cui, se la ragion non lo guidi, è 
sì d'appresso quello d'ambizione, C di rivalità, 
avea fatto sorgere le Italiane repubbliche, ma 
questo spirito, propagandosi senza direzione per 
tutto, avea fatto nascere nelle repubbliche l'or- 
goglio delle famiglie, e in mezzo alle famiglie 
quello degl'individui: onde le fazioni, naturai 
conseguenza di questo stato di cose, successero, 
e in mezzo alle fazioni, se la repubblica ebbe per 
resistere agli assalti esteriori quelle alte rocche, 
che per l'arte della guerra di que'tempi rasso- 
migliarono più a carceri di stalo, clic ad opero 

(i) Non dotomenlerìi eoa inutili eilaiioni lutto quello, rh' io »no 
per dire rei carallere de' secoli dopo it mille, trattandoli di one di 
effusa natoiirlb. 
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militari, ogni famiglia ebbe la stessa politica per 
resistere agli urli delle fazioni, ed ogni indivi- 
duo ebbe pure la sua, non potendola avere al- 
tramente, nella risolutezza del braccio, e nella 
ferocia del cuore (i). 

Non debbo io qui ripetere le lacrimevoli sce- 
ne delle due atroci fazioni de'Bianchi, e de* Ne- 
ri, che di tanto sangue e sì perversamente ver- 
sato macchiarono quella età, ma debbo osserva- 
re, che l'animo umano dovette essere in quel 
periodo incallito al nefando spettacolo delle 
stragi, e del sangue (2). 

La immaginazione, dóno prezioso, e funesto 
compartito all'uomo dalla natura, lo costituisce 
un'animale d'assai strano carattere, e se negli 
altri animali i moli comunque atroci della volon- 
tà sono ristrettì nei limiti introsgressibili dell'i- 
stinto, l'uomo, ove abbia incominciato a muo- 
versi per una via, va cotant' oltre da non ricono- 
scervi più i confini, che alla sua volontà sono 
dalla religione, dalla morale, e dalla voce stessa 

* (1} Poche sono le tonane ci [là , che non abbiano avanti de' pa- 
lazzi degli antichi signori coilruili a Toggia di fortezu. Grande fu in 
Tua il numero delle lorri pouedute a propria difeu dalle patróae fa- 
miglie. 

* (1) L'iaten» italo di Firenze 4 dipìnto da Dante iteuo nella 
bocca di Ciacco 

u Dopo lunghe tenzoni 

Verranno al .angue 

u Le tre faville, die hanno icori acceii. 

Iaf.c.6. 
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del soo più vero interesse segnati. Dal che av- 
venne, che in <[uellii lacrimevole eli. l'odio del- 
le fazioni non fu pago della espansione del san- 
gue, ina pili oltre si spinse fino al desiderio brillale 
de' lunghi, e squisiti patimenti della sua vittima. 

Queste feroci abitudini aveano prodotto l'ef- 
fetto di render gli uomini indifferenti alla morie 
de'loro simili, sicché per l'odio, e per la biliosa 
politica di quella età altr' arme valevole fuor del 
dolore non vi era. 

Il supplizio della fame sodisfa mirabilmente !a 
crudellà perché stende per così dire sopra lulta 
la durala, che le disperale forze della natura as- 
segnano alla vita dell'uomo, lo strazio, e il tor- 
mento. 1 mezzi meccanici, o fisici atti ad agire, 
come dolorosi istruuienli sul corpo dell'uomo, 
non sodisfano l'odio abbastanza perché nel loro 
uso gli fanno temere, che la morte della vittima 
ne abbrevj il dolore (i). Nella fame la crudeltà 
si compiace di far la natura ministra della morte 

(1) Avvi in Tacilo un Iralio alroce della crudeltà di Tiberio, ch'Io 
non posso riscontrare nella brailli del tempo. Assidevi quel moitro 
alla tortura u'un'uurin fieramente odialo do lui, e il Tu un momenlo, 
nel quale queir infelice nell'acerbità del dolore grido « io muoio in 

di Enrico IV. un'italiano chiamalo Haitiani abilissimo meccanico si 
presento all'Avvocalo generale Servio e t'impegnò a torturare con 
nuovi ordigni il colpevole in modo da uon infra ugcrgli alcun membro, 
e straripargli di boera il segreto de" complici. I cortigiani , clic avean 

ceda applicarsi a Umiliar, temendo forse, che. il nuovo ordigno non 
lo uccidesse incanti tempo , fecero rigettare il progetto . Serviti Di li 
L'eithliQn erimin. ?. luì 
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non per altra ragione se non perchè ella è la 
sentinella più fedele, e più vigile della vita. 

Le età, se non si rassomiglian tra loro per la 
coltura, si somigliano mi rab il mente per la bar- 
barie. Tostochè in un dato periodo la vita del- 
l'uomo non ha più prezzo agli occhi de' suoi si- 
mili ella non è valutata più nulla inparagon del 
denaro. Allora il debitore, il quale non può, o 
non vuol pagare, è consegnato in potere del suo 
creditore. E qual'è la sorte dell'infelice? quel- 
la d' essere condannato dal creditore a morire 
affamato. Le leggi delle dodici tavole, renden- 
do il creditore arbitro del suo debitore divenuto 
suo schiavo, mostravano un debole avanzo di 
umanità dicendogli, che gli passasse una libbra 
di farro il giorno per il suo sostentamento, inu- 
tile umanità quando la schiavitù del debitore 
oberato, togliendolo dalla classe degli uomini, e 
collocandolo in quella delle cose, poneva nelle 
mani del creditore la spada, o il laccio, con cui 
come schiavo poteva distruggerlo. Onde io ap- 
plaudendo a que'sottili filologi, i quali hanno 
usato ogni sforzo d'ingegno per dimostrare, che 
le leggi decemvirati non autorizzassero più Cre- 
ditori allo squarto del comun debitore, e al(a 
vendita delle palpitanti sue carni oltre al Teve- 
re (i) ricorrendo al disperato compenso del liu- 
to L'ewgeralo Lingue! nella wi l»orla delle Uggì civili preten- 
de, che, all'oggello ili non rendere ai creditori inutile la carne dei debi- 
lor dissecalo, ii fusero a Roma olire at Tevere macelli di carpe unum. 
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guaggio simbolico, ed allegorico (0* "ono, mio 
malgrado, obbligato dal contesto della legge, e 
dalla considerazione degli usi barbari di quella 
elù a credere a questo mercato nefando attestato 
da Gellio, da Quintiliano e da Tertulliano. 

Gli stessi usi crudeli, se si prescinda dal ma- 
cello del debitore, sventurata men le nella età del 
Conte Ugolino s'incontrano, e la storia è ob- 
bli-ata a rammemorar con dolore come per la 
giurisprudenza di quella elù il condannato alla 
multa era racchiuso in carcere onde gli orrori 
della fame dassero nella di lui morte la prova 
della sua vera impotenza a pagare (a). 

Lo studio della storia olire spesso il tristo 
spettacolo delle passioni dell'individuo corrut- 
trici della sua eia, e la miseria della età corrut- 
trice dell'individuo. La ignoranza d'ogni econo- 

(,) Taylor «A tt S . DwM m polii Aiuumd». 

(?) 11 Cavalìn Flaminio Uorgo, cl.'io jempre per cai» d n- 
nore rammento, riporta nella iua disjerlaiione undecima mila ilona 
Pisana . p„ B . 409. vari di le», di qorlla «tt, l> ,«» T™*- 

vane dagli .limoli dell, lame la loro .arnione. Debbo .ginger., . 
' munto miei dolio Krillore diaria , «n cenno della B iur,.p rodeo» d, 
Snella infelice ri »U. pene de'ngli innoeenli per il delitto del padre 
Era allora ovunque nel .uo pieno vigore la celebre lpgge outif tilt end. 
ad L Jul. ìUyut. , le di coi esecrande parole dicono coi) « FUSi vero 
oeju. { del delinquente ) quibu. vilam imperatoria .pecialiter «<it.t« 
n concedimi» palerno enim deberenl perire «ipplicio, in quibui pa- 
h lerni hoc eit iu«UDiTt>ii criminii eiempla meluunlur » wlle quali 
eJranaai noia egregiamente il Golorredo ad Cod. Thcod. rol a. 
pa S . , ,\. « munto mollior lanlo .ebem.n.io, morde! >. »lto Luigi XI 
n* di Francia i f, B li del Duca di Kemonr, giu.li.ia.o per allo Irad,- 
menlo furono lenuliiollii il palinolo per lai modo, che il angue del 
padre cadeuc tulla lor lesta, ed irrigane il lor mito. 
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mico reggimento ne' secoli, verso i quali abbiniti 
rivolti gli sguardi, rese frequenti quelle desola- 
trici, e terribili carestìe, in mezzo alle quali la 
storia è obbligata a confessar con ribrezzo esser 
giunta la fame a tal punto, che per saziar quel- 
la de'vivi altro pascolo non vi fu che la carne 
de' morti (i). 

Altro non vi dirò, avendo io forse detto già 
troppo, sul carattere della età, alla quale l'Ali- 
ghieri appartenne. Ma voi, certamente maestro 
mio nell'arte poetica, dovete meglio di me sape- 

(0 Idati prato Robert,™ munir» da Bigiù de Otaria V. la- 
trai. noi. 5. et La famine tulli generale, que la Tiran, fu reni nbligei 
a da h Dourrir de otbvra ». Nella riitrtlltua dtl tempo dm pò ho 
citare ì motti ticmpj degli orrori della fame nette epoche piii vicine a 
Dante . Tu Ili arma, che I Parigini del tempo dtlla tega, «Mudo atte- 
diala la citta, mangiarono il pane di obi di morti macinate) Flcary 
HUt. Ecclaiaitiq. Uf. 179- La piti naturale ragione dell'antropofagìa, 
tuo che l'incontra nella iloria di tulli i popoli, vien desunta dalle ca- 
nine crai frequenti Ira I popoli non ancor» inciviliti , Paw. Rtchrrcha 

* Procopio Or Ihll Godi. IH. a. eap, lo. narra come a Rimini, e 
ne' contorni la Carne fu tanti, che due donne, le sole riniaile in un 
borgo, essendo visitale da uomini lor conoscenti ne acciaerò d idonei- 
tà ni» alla Tolta , e ne manglaron le carni . Il decimoltavo ratto ac- 
corto di quella nuova ospitalità uccise te due donne coi! vendicando la 
morte di "megli infelici. Cedreno Camp. Sia. pag. 336 racconta come 
nel Ponto la fame ridune i padri a castrare i lor figli, e vendergli; e 
ai empirebberle pagine di racconti limili, «e li votene . Voltaire de- 
aerando gli orrori della Carne di Parigi testé rammentali cantò Hca- 
riad, eh. 10. 

.< Qui n'orni poinl ttnttr lei «freme, aliterà! 
« On la voli se tuarrir da andrà de Iran pira. 
■ ti Ce dettKaUt mas manca Icar trepai , 
a Et ce repat patir eaifut U dtraier repia. 
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re, che l'artista, lo scopo del quale è perpetua- 
mente quello d'interessare, e commuovere, è ob- 
bligalo a partire, come ila impreteribile punto, 
dai dati sentimentali del suo paese, e della sua 
olà, poiché altrimenti facendo correrebbe il ri- 
schio di Seneca, il quale, non interessando mai, 
e tutti dicendoglielo, si consolava col risponde- 
re, che egli scriveva siiti et musis, avendo di- 
menticalo l'Oraziano precetto 

« Tu quid ego, e! papultis meaim deiiilcrcl aiuti (i). 

E poiché in quella infelice età la morte d'un 
uomo era cosa da nulla, e solo il dolor dell'uo- 
mo era ardentemente dall'odio, e dalla vendetta 
desiderato, credete voi, che l'Alighieri avrebbe 
pensalo di aver sodisfatto al brutale istinto di 
quella età se, parlando degli sbr&zj d'un nemico 
affamalo, avesse detto, che egli era morto di 
fame potendo aggiungere, o potendo fare im- 
maginare al proprio lettore uno strazio di più (a)? 



(i) L'ingegnoso Du Bea Italia a lungo quello argomento. Reflex. 

un luogo delle opere poilume del Gikbon , che non Ilo lempo di riiCon- 
Irare, ma gli: eiiite per cerio, eomaqntj grand' ninno, agliaio dall' O- 

franceie guarnigione di Maganti in quella fonema attediala era ridolla 
a lacrimevoli eilremi là dalla fame, cilernh il ino deiiderio, ebo <|ue" 

lilmodci abbila die {are colle rivoluiiooi . 
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Carattere del Poeta. 



11 cuore di Dante fu negli anni suoi primi ac- 
cessibile ai gentili sentimenti di amore, che a 
me sembrano i primi vagiti d'un grande, e pas- 
sionato carattere (i): ond'io non credo in modo 
veruno, come già sugli amorì del Petrarca mi 
espressi, al senso mistico, ed allegorico, che alcu- 
ni contemplativi hanno preteso di ravvisarvi (a). 

Ma gli studj, ai quali quasi per naturale istin- 
to l'Alighieri ben tosto si dedicò, elevarono la 
sua mente agli alti concetti della morale, e della 
politica, dai quali si vide, come ordinariamente 
ai grandi caratteri dalla fortuna non secondati 
suole accadere, quasi detronizzato per la irresi- 
stibile fonea delle circostanze, e delle passioni 
degli uomini. I suoi meriti, come ognun sà, lo 
aveano inalzato alle prime cariche della repub- 
blica, ed ambasciate onorevoli gli avean dato 
campo di far conoscere la profondità de'proprj 
concetti, e di spiegare il lusso della erudizione, 
ond'era sì ricco: quando ad un tratto si vide 
avvolto tra le fazioni, che laceravano la infelice 

* (i) Amati! in adolucenlia Bealricem. f^claUrr. comm. art. 

m- 'A- 

• (») Fu credalo, che jotlo il nome di Beatrice «ghtggiave U 
teologia . Grangia- tur le ehant XXX. Ju Purgatoire . Ma poìchi nei 
giudici sopra i grandi uomini vi £ sempre eccello o nel pi ò, a nel oon. 
Iia.allrìto credè ne'iuoi amori ,) poco mirilro da falciare icrillo, die 
ave» tre mogli. Popyr. Mao. Elogiar, mi. ». pug. a;. 
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sua patria, calunniato d'un vile, ed odioso de- 
litto, e cacciato in esilio (i). 

Terribili sono gli effetti, the le granili qualità 

□ cacciate, o sprezzate, o rintuzzalo dalla ingiu- 
stizia degli uomini, c costrette a rannicchiarsi 
tulle nella mente, e nel cuore dell' individuo, 
producono sul suo carattere. Chi nega a Dante 
una originaria bontà? Ma questa qualità divenu- 
ta allatto privata non potè essere conosciuta che 
dagl'intimi amici suoi, ed un'amico suo ne fece 
ampia testimonianza alla posterità (a). E la mi- 
santropìa non ha forse la sua prima radice nella 
bontà? Chi ne contrasse la tempra , e tale fu l'Ali- 
ghieri (5), scorge attorno di se gli oggetti lutti 
in torvo, ed in nero, ed a' suoi occhj fino la por- 
pora Tiria prende l'aspetto di lugubre gi-ama- 
-lia. Un carattere, cosi formalo dalle sciagure, 
diviene, fuor delle sue relazioni di famiglia, e 
d'amicizia, disdegnoso, torbido, intollerante, ed 
altero, al che si dee attribuire il contrario giu- 
dizio, che del carattere dell'Alighieri la storia 
egualmente ci addita (4). 

* (.)Fu lecuBlo di ban.iert» Ddrew-cmo del Priorato. PigneUÌ 
Sur. diti* Tco. ,ag. >. 

(a) Bonaccia cit. dal TirabmcM: Storia dilla tclt. Ila!. Li. 3. j. 8. 

(3) Pignoni Storie, della Ibiama fai. 4. tu' uggì. U raitan- 
Iropia porlo [ialite a iilirani a compire il iuo poema nel monastero 
dell'ordine Camaldoleie d! Santa Croce di Fonte Avellana, luogo orri- 
do, e miliario nel Irrrlton'o di Gubbio, aie le camere, che credonsi a- 

ttrvi, e alla vita <ii Danto JligUtrt et. pog. i35. 

■ fi) Gio. Villani Hi. 9- cap. 134- curi lo dticrive n queMo Dan» 
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Infulli le Unte ardite, e feroci caratterizzano 

10 stile di Dante come scintille del disdegnoso, e 
indispettito suo animo (i). Gli oggetti sono sem- 
pre ravvisati, e dipinti da lui di colossale altezza 
non come da Omero, che ne avea presenti i mo- 
delli, ma come originali emanazioni del suo alto 
sentire (a), c la luce, nella quale gli \ede, è sem- 
pre bieca, e fosca: sicché sembra lasciare indie- 
tro del quadro qualche cosa da indovinare (3), 

11 Petrarca avrebbe dipinto un bel sole in un lim- 
pido cielo di primavera. Dante avrebbe preferi- 
to un sole caliginoso foriero d'una tempesta, o 
un sole eclissato annunzio di qualche grande scia- 
gura. Il primo cantò la libertà dipingendola sul- 
l'orizzonte d'Italia come aurora dalle dita di ro- 
te per «uà sapere fu alquanto presuntuoso, et schifo, et tsdegnoso, et 
<« quasi > guìu i'i pbilosopbo mit gratin» non bene lapni conversare 
« co' bici». Lo dipinsero di modi aspri, e spiacevoli anco Domenico 
d'Arcuo, e Sacco di Polenta ritirili dal Tirabosebi. 

* ( ■ } u II De tran pa aa piume nani la Rei de a colere antan I que 
•< dui lei sources de l'helicone: il joigail l'aigrtur de san ame à la 

<c muse, ci de JrTreie ni imeni. Bullart Aeadem. del Seieiu,. voi. a. 
pag. 107. «ogni scrittore di guilo sparge nelle lue produzioni una 
« tinta dell'amino, e del cuore. Quello di Dante tanto «ulcerato esa- 
« la.a ne' reni la uà amarena » . Pignoli. Slot, della Tòta. voi. 4. 
Saggio ree. pag. 86, E Dante di sè medesimo 

u Bacioaimi il mito, e dille, alma sdegnosa, 
InC C.8. 

* (a) Lo stesso Dante di lè 

« Cie di vederli in me «esso mi esalto. 

* (3) Cosi Dante medejimn 

« Che malie valle al/atta il dir viea meno. 
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se. Il secondo la sentì nel suo cuore armala di 

pugnale grondante di sangue (i). Permette lem!, 
ch'io lo ripeta. La originalità di Dante rimarrà 
sempre sola come un miracolo delle forze della 
natura (a). L'Alfieri era quasi all'unisono della 
eorda dell'Alighieri . Lord Byron spese i versi, e 
la vita in accordature per arrivarci. 

Nè vi mentovai l'Alfieri, e Lord Byron a caso 
i|u'i ; ma lo feci per farvi toccar con mano come 
il carattere del poeta influisce notabilmente su 
quello delle sue poesie, e se l'Alighieri n'ebbe 
tal tempra da veder gli oggetti sempre nella lor 
luce In più sinistra, sempre con un' indietro da 
lasciar qualche cosa da indovinare al lettore, fa- 
cilmente però voi non crederete il mio giudizio 
nò temerario né stolto, se nel verso, che è in 
controversia tra noi, io ci trovo una tinta feroce 
di più a quelle, che voi ci scorgete. 



(i) Diceva di lui il PcLrarei miinonad. lib. a 
« tumania della indole, e p« '» l:brrii Jcl P* rla 
u iodica» alle delicato orecchie de'Priocipi dell'el 

• (a) ..Figuriamoci un Alpe, clie .pira di ic 
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Carattere de' quadri dell' Inferno 
' Dantesco . 

Il primo invariabil carattere della .poesia clas- 
sica nella parte inventiva, e senza parlai' dello 
siile, è (pici che in oggi si chiamerebbe la con- 
venienza: la simelrla cioè delle parti quasi attor- 
no ad un centro connine: la loro armonica cor- 
rispondenza col tulio: il simplex dutntaxat , et 
umtm di Orazio, onde quesla si metrica località 
delle parti non permette al poeta di spìngerne 
alcuna troppo olire, e fin dove forse il senso del 
sublime spingere le vorrebbe. 

La poesia classica prende ordinariamente a 
modello la natura nel suo regolare andamento, 
e di rado assai ne' suoi eccessi possibili. 

Se Virgilio vi dipinge Polifemo pascentesi di 
umana carne palpitante sotto i suoi denti, si sfor- 
za prima di metter questo mostro quasi fuori 
della natura 

« ipso ardmis, ahaquc pulsai 

u Stilerà (di' talcni Icrris avertile pestelli') 
« Necvhufacilis, nce dieta affabili! itili . 
se egli vi dee dipingere una sozzura, si sforza del 
pari di prevenirvi, che la causa, che la produce, 
è soprannaturale, fabbricala in cielo per flagel- 
lare la terra. Cosi avendo il poeta da descrivere 
le mense di Enea imbranate dagli escrementi fe- 
tidi delle Arpìe è cauto di dirvi innanzi 

« TWsCÙII haud illis molisi rum nec saevior lilla 
a Peilfi, ci fra Dcum «j-gù'a sesc actltlit unilis 
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e poi 

<. Virgiasi volucnim voltili, faedissima ventri* 

■. Proluvie! 

All'opposto la poesia Dantesca, che si potrei). 
Le chiamare il capo d'opera della Romantica, 
sebbene il poeta parlando (li Virgilio abbia detto 

■c Tu se* solo colui , da cui io tolsi 

« Lo bello stile, clic mi ìia fatto onore 
non è cos'i schizzinosa, e pudica, anzi coglie tut- 
te le occasioni di dipingere la natura disordinata 
e selvaggia: afferra tatti i soggetti, la imitazione 
de' quali conduce ad arditamente dipingere cose 
di loro natura schife, e deformi: onde, in questo 
senso unicamente, se pur sia proponibile, e non 
in altro, ammetto la poco necessaria riflessione 
del Tirahosclii, il quale osserva, che Dante fa tal- 
volta parlar Virglio in modo, che egli tornando 
in vita ne arrossirebbe (i). 

Voi siete familiare colla lettura dell'Alighieri 
assai più di quel che io non lo sia, tirandomi a- 
■vanli a forza di languide reminiscenze, e conver- 
rete perciò meco, esser tale il generale carattere 
de' quadri dell' Inferno Dantesco , se ne togliete 
il gentile episodio di Francesca da Rimini, Apri- 
te il libro ovunque vi piaccia. Io 1' apro, e mi 
abballo nel canto terzo quando ancora Dante non 
ha passato l'Archeronte. Eccovi i tormenti 

dell'anime triste di coloro 

11 Che visser senza infamia, e senza lodo: 

OJ Sioria ridia tateratara /Ilaria Uè. 3. j. io. 
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voi gli avete a memoria, ed io tento arricchirne 
la mia 

a Questi tornirai i, che mai ntm far vivi , 

i> Erano ignudi, e stimolati molto 

« Da mosconi, e da vespe , ch'erano ivi. 
a Elle rìgavan lor di sangue il volto, 

a Che mischiato di lacrime a'ior piedi, 

a Da fastidiosi vermi era ricolta . 
Pensate voi, che Virgilio t avendo dovuto di- 
pìngere il supplizio di Regolo, avrebbe ammessi 
nel (jiiadro i fastidiosi venni a raccogliere il san- 
gue (i)? £ la scena degli adulatori immersi nel- 
lo sterco sarebbe ella stata del gusto del cnnlor 
di Mantova? 

S' io mai dunque fossi per dare al noto verso 
di Dante una spiegazione, la quale grammatical- 
mente suonasse stomachevole cosa, sebben sen- 
timentalmente poi non fosse così , e sembrasse 
perciò ledere la convenienza, non che della ta- 
vola, delle idee fra noi ricevute, della cui man- 
canza il Voltaire faceva rimprovero a Shakespea- 
re osservando, che tutto quel che è, o può esse- 
re nella natura, non si può per questo decente- 
mente scrivere, non credo, che mi farete il rim- 
provero d'aver messo tra i quadri dell'Inferno 
Dantesco un quadro, che non ci slà, vale a dire 
a modo d'esempio un delfino nelle selve, e un 
cignale nel mare 

*i Dclphinum silvis adpìngit ; Jluctibus apnmi . 
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Episodio di Ugolino, c spiegazione 
del verso , 

SÌ tratta qui d'un quadro della parola, ed i 
segni arbitrai'], come voi meglio assai di me co- 
noscete, son dai poeti messi in onera e come se- 
gni d'idee, e come ordigni di sentimento (i). E 
come potrebbero essere ordigni di sentimento sa 
non avessero nella unione loro la connessione lo- 
gica delle idee? Ora io mi propongo di esamina- 
re il quadro di Ugolino colla doppia scorili 
della logica, e dcllacstetica, la quale ultima pe- 
rò più particolarmente sari tentala dame quan- 
do avvenga, ch'io alle obiezioni risponda. 

Permettetemi dunque, ch'io prima co' logici 
stabilisca qual slancila presente ricerca il predi- 
calo, e quale il subietto sia. In questo verso 
« Poscia più che il dolor potè il digiuno 
il predicato è il potere: il subietto è per voi la 
morte, e per me una catastrofe, che non vi ho 
detto ancora. Sicché in buona logica io non mi 
debbo fermare al verso soltanto per interpetrar- 
Io, ma debbo intraprender l'esame di lutto il di- 
scorso, al quale il verso appartiene, da capo a 
fondo, e quindi anco di quella parie, che ne vien 
dopoC). 

E il metodo stesso mi è prescritto dall'ar- 
te poetica, la quale, parlando di quadri della 

f,J ». fio. Jtt/fenoiu trHùjua «c. uà. 33. 
CO loffi* tivt ari cogitimdi pan. a. cap. ia. 
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parola, prescrìvo, che tutto vi sia coordinato, 
tutto corrispondente, ed un concetto non re- 
sti quasi smarrito, e ramingo nella composi- 
zione 

a Primo ne medium : medio ne discrcpeC imam. 
Ciò posto, e incominciando con questo meto- 
do osservo, che fra i condannati nell'inferno di 
Dante, se la memoria in tanta (Vetta non mi tra- 
disce, non ve n'ha alcuno, che mangi la carne 
d'un altro (i). Del solo Ugolino narra il poeta 
alla fine del canto trigesimosccondo 
a / vidi duo ghiacciati in ima buca , 
« SI che V un capo all' altro era cappello : 
« E come 'l pan peb fame si manduca, 
t. Così 'l sovran li denti all' altro pose, 
« Là 've 'l cervel i" aggiunge con la nuca . 
ed alzando la tela del quadro terribile della tor- 
re và soggiungendo 

a La bocca sollevò dal fero pasto 
« Quel peceator forbendola a' capelli 
a Del capo, ch'egli avea di retro guasto. 

(0 Ls jrcna di coloro, che faliiBcaronii il nome, e montanti^ 
non t kcbì di posto di umani carne 

« Sin ni Tebe, ni furie, ni Trojan* 
n Si rider mai ili alcun lanlo crude 
« Tiolt punger heilìa non che membra umane. 
<[ Quando i'vidi due ombre tmorte, e nude, 
m Che mordendo correvan di quei modo, 
m Che 'l pareo quando dal porcit si tchinde, 
et L' uno giunte a Capocchio, ed in lui nodo 
« Bel tolto r tuxtannò ticchi tirando 
« Crittlar gli fioe il venire al fondo lodo. 

forcarci. la. 
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Dopo pili mesi di prigioni» il fatai sogno di* 
scuopre ad Ugolino il tristo suo fine, e quel dei 
suoi figli, e il sogno presenta pure denti fameli- 
ci grondanti di umano sangue 

« Mi parca lor veder fender li fianchi. 
Qui il poeta incomincia a dipingere l'amor 
paterno, elle in dolorsi converte 

Quando fui detto innanzi la dimane 
n Pianger senti' tra 'l sonno i miei figliuoli. 
Ch'erari con meco, e domandar del pane, 
a Ben te" cnidel se tu già non li duoli, ee. 

Trascorre l'ora, in cui il carceriere soleva 
portare il cibo ai prigionieri: s'ode chiuder la tor- 
re di sotto, ed il cibo non comparisce. 

L' amor paterno già convertito in dolore ha un 
nuovo doloroso risalto nel tristo aspetto de' figli: 
n ond' io guardai 

b lo non piangeva il dentro impietrai ec. 
L' amor paterno scosso nuovamente . e così 
energicamente dipinto 

a ed io scorsi 

« Per quattro visi il mio aspetto stesso 
tocca il con fin della rabbia 

« Ambo le mani per dolor mi morti, 
li amor filiale si esprime con patetica tenerez- 
za al tristo aspetto del padre, e dà il lampo della 
catastrofe con arte mirabile qui dal poeta fat- 
to sinistramente balenare nella mente del suo. 
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lettore « 

ic E quei pattando , eh' !' 7 fessi per voglia 
a Di manicar, di subito levarsi, 
a E dìsscr: Padre, assai ci Jìa men doglia, 
« Se Cu mangi di noi: tu ne vestisti 
« Queste misere carni, c tu le spoglia (i). 
La fame nel quarto giorno uccide il più te- 
nero figlio 

« Poscia die fummo al quarto di venuti, 
te Oadtlo mi si gittò disteso a* piedi, 
« Dicendo, Padre mio, che non ut' ajuUl 

- Quivi ntorl 

bel sesto giorno il padre solo è sopravvissuto 

« Vid' io cascar U tre ad tato ad uno 
u Tra '( quinto di, e'I sesto .... 
Ecco il contrasto tra il dolore, e il digiuno. 
L'infelice padre, cogli occhi offuscati già. per la 
fame, è dall'amore paterno convertito in dolore 
per la morte de' figli, spinto a chiamarli, a cer- 
carne le fredde spoglie, a baciarle 
■ .omTCmi diedi 

» Già cieco a brancolar sovra ciascuno 
«E tré di gli chiamai, poiché far 1 morti. 
Or qui se il poeta avesse detto 
« Poscia più che Z'amor potè il digiuno 
vi Sarebb'egli dubbio, che egli avesse voluto e- 
sprimere come l'infelice padre spinto dall'amor 
paterno a baciare i morti corpi de'figli fu con- 
trospinto dal digiuno a cibarsene? Dubbio non 

(0 " Tauo tra eoil tocco di quella terrina, che non palerà M» 
thr.i di leggerli. 
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■vi sareblu»; e dubbio non vi è, perchè il poeta 
con una felice metonimia alla voce amor pater- 
no ha sostituita la voce dolore (i). 

E guai' è l'estetico efTcLlo di quella metoni- 
mia? Quello di far vedere, senzachè il poeta altro 
aggiunga, nel tenebroso fon do del quadro l' estre- 
ma disperala agonia dell'infelice Protagonista. 

Collo sfinimento de'sensi andava in lui grada- 
tamente ogni cognizione estinguendosi, ogni co- 
scienza, ogni moralità quindi nulla più po- 
teva il dolore sferzava però violentemente 

il poter del digiuno l'istinto, l'ultimo ne' moti 

animali a tacere e il poter del digiuno, che 

nello sfinimento de'sensi avea gii debellato, e 
cacciato il dolore, scevro da quesl' ostacolo potè 
spinger quel misero, ornai non più padre ma af- 
famato'animalo, a sbramar l'istinto colle fredde, 
e forse putride carni de' morti suoi figli. 

Terribile, pietoso, e lacerante spettacolo ! . . . 
vedere un padre trailo dal dolor della morte dei 
figli già cicco di dcholes/.a cercar colle mani ta- 
stando (2) i lor corpi; perdere per la spossa ten- 
ti) Se alcuno restasse, incredulo a questo tropo, col quale si cam- 
bia ìl nome della causa con quel àttfrjfrtlo, consulti it De CoUnia 
De atti Rciharica , che ne parla a distesa . Onde, non patendosi qui 
il dolore intendere iti di qui! del rapo, ne di quel de' denti, ni di quei 
dello llomaco d' Ugolino, o bisogna rifar la rellorica.o bisogna spie- 
gare il verso come io lo spiego. Quintiliano dice, enei tropi si usano 
vtl quia lignj/ìcaniiui , rei quia dKcatiui. Imi. Oria. lib. g. e. i. 
Credo, che no tropo non sìa sialo mai da alcun poeta usalo con fona, 
e condeccnia maggiore di quella, con cui Dalile ne lia qui fatto uso. 
(a) Ceni spiega il Vellulello la parola Brancolate. 
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za cagionata in lui dal digiuno in quest'atteggia- 
mento ogni coscienza di padre, e lutto in preda 
al digiuno, divenuto il suo solo movente, pascer- 
si ciecamente delle carni de' figli: il qual tristo 
pensiero avvolto dulie tenebre, che gli conven- 
gono, sorge come sepolcrale spettro da quel ver- 
so tremendo 

« Poscia più che il dolor potè il digiuno. 

E và in questa situazione terribile anco più 
oltre quel funesto ma inevitabil pensiero. 

Il misero è retto in vita da quell' esecrabile 
pasto, e, riavuti alquanto per co tal modo Ì sen- 
si, risorta col risorger de' sensi la cognizione... 
ohimè! (le lacrime agli occhi si affacciano) scor- 
ge quel padre ciò, ch'egli ha fatto pensa, 

che, ridotto di nuovo all'esaurimento de' sensi, 
il suo corpo sarà contro sua voglia trascinato di 

nuovo a pascersi di quel de' figli Mezzi per 

torsi la vita non ha 11 cuor si serra di pie- 
tà, e di terrore a questo spettacolo Ma il, 

cuor si rinfranca in vedere nel quadro l' infelice 

carni de' proprj figli, afferrare sdegnosamente e 
ingiusta .vendetta co' denti quelle del barbaro, 

« Qiiaiul' ebbe detto ciò cogli occhi torti 
ce Riprete il teschio livido co' denti , 
■i Che furo all'osso più che d' un conforti. 

Il qu;d movimento feroce di Ugolino tanto 
più anderebhe soggetto ad apparire una gratuita 



crudeltà quanto col concetto della sola morte del 
padre, e de' figli si smorzassero le tinte preceden- 
ti del quadro (i). 

Risposte alle obiezioni . 

Credo difficile, che chi ha sentito leggendo, 
come io ho sentito scrivendo, il terribil patetico 
di quel quadro possa farsi avanti, e propormi 
obiezioni. Che vorreste vot parlare di convenien- 
za, d'orrore, d'immoralità in un quadro (unico 
in tutte le poesìe dell' universo ), nel quale il ge- 
nio magico del poeta grammaticalmente spiega- 
to da me ha saputo serrare il cuore, e spremer le 
lacrime di chi lo vede, lo che è il vero segreto, 
e l'unico del patetico? 

La prima obiezione, che alcun mi fece, ella é, 
che la ultima espressione del poeta, essendo piti 
potè il digiuno, ella dee prendersi come il vero 
fine della scena, e dirsi, che la fame ammazzo. 

Rispondo, che da tale premessa non può ret- 
tamente dedursene una tal conseguenza: perchè 
il poeta non disse già cosa potesse il digiuno, ed 

(i) La rendei!*, jeatiniealo , che muove Ugolino all'Infima a 

eguale, e della stessa infuni Si quello che l'offensore inferi . Quindi il 
tallono t la pena generalmente adottala dal setoli barbari. 

diceva il «no di Radamanto . Aria. Ethic. ail Nieoa». Hi. 5. top. 8. 
Ed ecco il perchè il poeta chiude il quadro finendo tornare Ugolino 
a mangiar le carni del mo offensore, come egli lo area barbaramente 
costretto a cibarli inconsapevole di quelle de' figli . 
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avendo anzi detto, che il digiuno avea potuto 
quel che il dolor non potè, non essendo dato di 
concepire, che il dolore abbia poter di uccidere, 
non è neppur dato di concepire, che il poeta ab- 
bia voluto esprimere, che il digiuno uccidesse. 

La obiezione meglio logicamente caminerebbe 
se ella rimproverasse, che nella ipotesi del poter 
del digiuno a spinger l'istinto a sbramarsi della 
carne de' figli il poeta avrebbe lasciato non fini- 
to il suo quadro, non avendoci dipìnto quell'in- 
felice padre immerso senza cognizione in quel 
pasto esecrando. 

Ma se la obiezione cosi dicendo non lede le 
regole della logica, ella dissimula tutte le rego- 
le della estetica. 

Il quadro ha tutte le figure, che la orrenda 
scena richiede: le figure sono nell'ultimo tocco 
dal poeta disposte in modo, che un solo pensie- 
ro di chilo vede basti ad immaginarle nella si- 
tuazione, ch'egli avea preconcepita. Doveva for- 
se il poeta andar più oltre? Nò. Egli accorta- 
mente temè, che quel, che avesse potuto soggiun- 
gere, avrebbe pregiudicato all' effetto di quel che 
avea già espresso, ben conoscendo, esservi tali 
oggetti, i quali hanno più forza immaginati di 
quel che non l'abbian descritti, al che fecero al- 
lusione gli antichi con quel notissimo 
a M'ondi pnrsentiafamam . 

Orazio, grande maestro dell'arte, rassomiglian- 
do l'effetto della poesia a quello della pittura 
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scrìsse giù, che alcune cose in quella come in 
questa amano la vicinanza, ed altre la lontananza. 

« Ut pittura pnesis crii , qiue si propini stts 

a Te capici magis ; et ijutcdam si longins adita 

u Bine amai obicurum: volet hcec sub luce vi/Ieri. 

Poet. v. 36.. 

e la storia dell'arte rammenta sempre mera vi- 
gliando l'espediente felice di quel pittore, iìcrual 
disperando di dipingere nel volto di Agamenno- 
ne presente alla morte d'Ifigenia le angosce d'un 
padre, che vede immolar la figlia, coperse con 
un p.mno qm:l volto, dando alla immaginazione 
dello spettatore, per dipingere la immensitù del 
cordoglio, rpiel pennello, clic era caduto dalla 
sgomenta sua mano (l). 

fi) Pliu. liÈ, 35. cap. 3B. Valer. Maàm. Ut. 8. enfi. C- Nella ie- 
ri del 4, ili cui a ca 6 ion della di.pula ni io dir» , oÈ il min collega 
dica con Ovidio 

•i Cubi miil Wmi tritliiùmm tutta imago 
incanirai il cliiarj.^im.» >i^n.-.i- .MhtIh.v- f ..irridil i , valoroso poeta , n 

dicera per la dna mi fece reputar Dentario dare uno icbiirimento 
al pubblico : nella manina del 6, avendo donila parlare a S. E, il li- 
gnor Principe Don Tonimi» Corsini , seppi da Ini , clic il mio Colli-gi, 
ed Amico aveva rinnuoyala la ma profetwine di Tede mi verso in una 

d< provocatore avrei scrina una Licci da farsi conoscere per meuo di 
enpie al publilicn a lui direna, orili ip.ale urei delia, che (snella npi- 
ninne mia non fu inai latito prciunlnosa da non tollerare una opinione 
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La seconda obiezione mi disse, esser nefando, 
e stomachevole vedere un'uomo, il quale si ciba 
del cadavere del suo simile. E chi lo negn? Ciò è 
vero in storia naturale, in morate, e in buona 
creanza, .ma. non in poesìa. 

È vero in Storia naturale perchè io non accet- 
to, e con ribrezzo respingo da me le belle dis- 
sertazioni di quel Dottore, il qual voleva prova- 
re, che il cibo di umana carne è più all'uomo 

ila me «politila della mia spiegazione, e delle ragioni, ed una lettera 
dal casca ino in risposta alla mia: accettai ili buon grado quella propo- 
sta, ma a tutto il J alito cure il tempo cilici! da me . Andato in cam- 
pagna la wra del ; intrapresi il lavoro, e Io condussi a termine a mi- 
la la serata dei di 8. Cosi io non fui io grado di leggere il ducono del 
Nicrolini prima della mattina del g , nella quale feci ritorno in citta . 

auniione nel modo, con cui db ragione del concilo, c concentrato ien- 
so del verso Dantesco quando un maeilro, e grande maestro Dell'arte 
Jo avea già meravigliosamente spiegalo . Euro come il Niccolini spie- 
ga il concetto L' Alighieri nel magnifico episodio del Conte Ugolino 
.i piU d'orrore d riempie col verso 
-i - 1 « Peseta piiiditil dolor pali it digitato 
s che se aveste narralo dinota meo Iti come il misero padre divorò le 
« roemhra de'ligli. II poeta lascio figurarlo alla fantasia, nÈ alcuna 
<1 reticènti fu mai piil sublime . Gli artisti conoscitori dei nostri afl'ct- 

a gli obbligava la natura delle loro discipline , clie non bastano a lul- 
ii lo significare. Sai talor Itma eipresse tn un paeie due pastori, che il 
■i guardo rivolgono enn inquieta Curiosità ad una foce polla fra due 
■e colline: ivi un cavallo con ogoi guarnimcnto diiordinato fugge in 
ti verso la strada vicina. Cosi piii disse i caii del misero viandanle che 
« se L'avesse mostrato sotto il ferro dell' assassino. Ben usiipih coll'a- 
«nimo, che coll'occbii. si vede. Un cenno, una parola , il sileniio 



7» 

salubre di quel che il cibo Ji altro carne non 
sia(i). 

È vero in morale perchè sò bene ancor'io, 
che i rigoristi, quali erano i Pittagorìci in som- 
mo grado, non solo aborrirono l'antropofagìa 
ma aborrirono ancora indistintamente Ogni cibo 
animale 

« Eha quarti métta eit in vltcera vivxra eondi 
Ov. mei. 

È vero in buatta creanza perchè s'io fossi in- 
vitato a un di que' banchetti , ne' quali t Re del 
Congo trattano a carne umana i loro ospiti, te- 
nendo gli uomini nella stiva a ingrassar come i 
polli, e disputano sulla preferenza da darsi o al- 
la polpa delle gambe, o alla nuca (a), io fuggi- 
rei immantinente di là credendo miglior crean- 
za il fuggire, che non quella d'invitare un galan- 
tuomo a un tal pasto. 

Non è vero però in poesia, e qui bisogna di- 
stinguere il racconto dallo spettacolo. 

Certamente, che se alcuno m'invitasse a sen- 
tire in teatro la tragedia del Conte Ugolino, e 
mi dicesse, che l'Autore, per imitar Marmontel, 
il quale nella sua Cleopatra volle far vedere agli 
spettatori il morso dell'aspide, e fece ridere, fa- 
rà portar sul palco quattro cadaveri, e il prota- 
gonista gli mangerà per ottenere effetto maggio- 

(i) Pai». ftacfcfftAeiiur Ut Jma-ieaint ieet. 3. 
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re, io al teatro non ci vengo davvero, e invece 
consiglio di mandar l'autore, ed il macchinista 
allo spedai de' pazzi, sebben siate certo, che se 
lo spettacol si dà, l'impresario in quella sera farà 
tesori: non ostante che abbia Orazio insegnato 
« Nec coram popolo pueroi Medea trutidet. 

Ma se si parla di racconto poetico, la cosa 
procede altrimenti, restando allora tutto Io sto- 
macbevole di quella bruttissima scena cambiato 
in quel senso piacevole, che da Aristotile fino a 
Da 13os è stato osservato risvegliarsi dal poter 
magico della imitazione. Quintiliano ha retta- 
mente osservato, che il senso suscitato in noi 
dalla realtà d'un oggetto è figlio della natura, e 
del vero , e che i sentimenti risvegliati in noi dal- 
la imitazione debbono partecipare della natura 
della lor causa, che è la finzione (i). Aristotile 
osserva, che mostri, uomini morti, o moribondi, 
i quali non oseremmo mirare senza orrore, gli 
veggiam con piacere imitati nelle opere de' pit- 
tori; che anzi quanto son meglio imitati più avi- 
damente gli riguardiamo (a). 11 Du Dos osserva, 
accader lo stesso nelle imitazioni poetiche (3). 

La terza obiezione rinfaccia alla spiegazione 
mia la immoralità, l'orrore, e la contradizione 
con me medesimo nella teoria estetica sopra i 
drammi dell' Alfieri . 



fij hiait. Orai. Iti. io. a. j. 
fif P«i. ap. 4. 

(3J Jfe/lKi'onj antiqua ac. icrt. 3. poj, 39. 
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Il modo, con cui rispondo ai due primi rim- 
proveri, mi salva dal terzo. 

Due giovani egropj. i quali rammentano in 
questa nostra Uni Versi Là l'antico esempio de' Se- 
natori di Roma alle scuole di Atene, presenti al- 
ia disputa deller riprova dell'eminente, e squisi- 
to lor senso morale, facendo alla mia spiegazione 
il primo rimprovero. 

Que'giovani egregj, ch'io mi compiaccio di 
scorgere spesso più miei compagni che mici se- 
gnaci nella strada scientifica , eh' io addito loro 
come a scolari , non ancor resi agili ila matura e- 
sperìénza nell'analisi de' senti menti morali, non 
sentirono la connessione sirettissimn, che vi ha 
tra il mio modo di spiegare il verso di Dante, e 
la teoria della moralità dell'azione umana, che 
essi altronde compiutamente conoscono. 

Non è nuovo l'esempio di falli o esposti, o 
narrali, i quali, considerali nella lor giacitura, 
sembrano offendere la morale, e non la ofl'endo- 
no se si consultino i sentimenti , che essi fan na- 
scere. 

Edipo è parricida, e incestuoso, e, se apparis- 
se esser tale perchè tale esser volle, non vi sa- 
rebbe uomo al mondo di retto, e morale istinto, 
che con orrore noi riguardasse. Ma quando Edi- 
po si rivolta verso gli Dei, e loro rimprovera, 
che i suoi delitti, suoi non sono ma loro : che una 
necessità, alla quale egli non poteva resistere, Io 
trasse al parricidio, e all'incesto, il moralista lo 



assolve, giudicando, die egli non fu la causa mo- 
rale delle turpi azioni, die di sgraziata mente com- 
messe; e all'orrore, clic esse ispiravano, succede 
la pietà per l'infelice, il «piale contro sua voglia 
vi rimase implicato. 

Quando la mia spiegazione dipinge il Conte 
Ugolino obbligato dalla forra dell' istinto di pu- 
ra animalità, e privo già della coscienza d'uomo, ' 
e di padre a sbramarlo colla carne de' figli senza 
esser consapevole a se medesimo di questo pasto 
esecrando, come mi si può far rimprovero, che 
la mia spiegazione sia offensiva della morale, e 
della voce santa della natura, e del sangue; 

Immorale è certamente il delitto di furto. Niu- 
no però dirà, che il Delille nel suo, sebbe n. tal- 
volta freddo, poema della pietà non abbia for- 
mato ano de' più sublimi, e patetici quadri del 
suo poema colla narrazione d'un furto commesso 
nella necessità della fame 

« Voyez vous ce morfei, 

•t Qid, lajreax t'gorc's, camme au ioni il' un ahimè, 
t. Hesitant ,/nfmissant , reciduta prés da crime, 
» Toitl-ìt-coup etti porté ti' un mmueiuent imult.in, 
« D' un voi doni il rotigli , vieni ila Undlkrsa moia'} 

del qua! quadro pudico, 'dicesi, che il signor 
Danloux formasse un disegno per un quadro 
pittorico. 

Autore del. secondo, e terzo rimprovero foste 
voi. Io v'invitai pacatamente a ridurre alla me- 
moria vostra la esatta idea dell'orrore, come la 
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esattH idea del terrore. Ma come in mezzo a (nu- 
li, che disputavano, chiosavano, e giudicavano, 
potevate voi prestarvi a rappresentare due senti- 
menti morali, che sono i più complicati, e i più 
difficili a percepirsi di ogni altro? 

La causa dell'orrore si trova nelle condizioni 
medesime di quelle della moralità. Non basta, 
che un fatto nella sua giacitura sia capace di su- 
scitare l'orrore: fa duopo vedere se la intenzio- 
ne, colla quale si dice commesso, se gli aggiun- 
ti morali, che l'accompagnano, suscitino il senti- 
mento' dell'orrore, ossi vero quel del tciTorc. 

Certamente s' io avessi seccamente dello, co- 
me qualche amico comentatore dì Dante lo dis- 
se, che Ugolino, veduti morti i quattro suoi 
fiali, e veduto, che al caso della lor morte non 
ci era rimedio, dette di mano al coltello, sì mes- 
se a tavola, e a sangue freddo divorò le lor car- 
ni , voi avreste potuto dirmi, die questo quadro 
era orribile, ributtante, più nefando d'un desi- 
nardi cannibali. 

Ma io non dico, e non ho mai detto cos'i: io 
tanto, e si notoriamente amico della pietà: io, 
che inclinerei se non per ragione per scnlimenlo 
al dogma de' pitagorici, i quali non volevano uc- 
ciso l'animale vivente come noi, senziente al pari 
di noi per farcene cibo: io che non ho mai as- 
sistito ad alcuno umano supplizio: io, elle fuggii 
sempre dalla citta ove la legge credè dover dare 
come medicina politica quell'atroce spettacolo: 
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io ho detto, non che un patire si cibò della carne 
de'proprj figli, ma che un'infelice non più pa- 
dre, perchè altrimenti non sapeva più di esser 
tal,e, ridotto all'istinto di mera animalità è tra- 
scinato da questo istinto contro sua volontà, 
poiché più libertà non aveva, alla dura estremi- 
tà di cibarsi inconsapevole delle carni de'proprj 

«sii. 

Or qui discutiamo la causa dell'orrore, e quel- 
la del terrore, e della pietà. 

Dubito ( se salva la modestia lo posso dire ) 
che prima della mia teorìa estetica sopra i dram- 
mi dell'Alfieri alcuno abbia data un'esatta, e 
completa definizione dell' orrore distinguendolo 
dal terrore, non escluso il nostro Cesarotti nel 
suo discorso std diletto della tragedia (i). 

Le antipatìe, e le simpatìe sono il fonte del- 
l'un sentimento, e dell'altro. Vi sarà antipatico 
un'uomo, il quale volontariamente, deliberata- 
mente, senza alcuna necessità di passione nel 
proprio carattere, o di circostanze nel suo modo 
di agire commetta un'azione barbara, ed immo- 
rale. Questo è l'orrore. Vi sarà simpatico un'uo- 
mo, il quale, essendovi comparso glà di eccel- 
lente morale carattere, amico della virtù, e di 
tutti i teneri, e nobili sentimenti della natura 
umana, commette una rea azione senza saperlo, 

(ij Diaenatìam vitina tulle tragedie di Vinaria Alfieri. Più 
«8jn. prtfai.jag. 43. 
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e senza volerlo. Questo è il terrore, che la pietà 
Ìju sempre compagna. 

Applichiamo la teorìa al caso del Conte Ugo- 
lino nel senso della mki spiegazione del verso' di 
Dante. 

I. Il Conte tanto più vi è parato un'uomo ge- 
neroso, e da bene quanto più il poeta si e studia- 
lo di far comparire un traditor l'Arcivescovo. 
Ecco il primo moto della simpatìa verso di lui. 

IL II poeta ve lo dipinge tenerissimo padre: 
secondo dato di simpatìa. 

IH. Il poeta vi dipinge i figli in atto di sup- 
plicarlo a cibarsi delle Ior carni onde viva, e il 
padre delicato non che tenero tanto da inter- 
dirsi ogni molo, elle svelasse ai Ggli la fame, che 
lo crucciava. Ecco la garantìa, che il poeta vi dà 
perchè non vi nasca dubbio, che Ugolino vo- 
lontariamente si getterà a mangiare la carne dei 
figli. Egli prepara da sommo artista così il pate- 
tico della catastrofe. 

IV. Il poeta vi dipinge il padre quasi di dolo- 
re impietrito alla vista della morte de' quattro 
suoi figli, e ve lo dipinge per tré giorni quasi 
fuori di "sè pel dolore di quelle morti. Ecco i 
primi (lati della mancanza d' Ogni scintilla resi- 
dua di volontà verso la catastrofe, che si avvi- 
cina . 

V, II poeta vi dipinge quel padre già cieco 
per lu debolezza cagionata in lui dal digiuno, e 
tale ve lo dipinge u è dì prima della catastrofe. 
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Così il poeta, che pensò a purgare la volontà di 
ogni neo d'adesione all' infelice pascolo, ha pur 
pensato a distruggere in Ugolino ogni lume di 
intendimento per togliergli la cognizione di quel 
che l'istinto animale Io trascinerà n commettere. 
Ecco compiti i dati morali della necessità. 

VI. II poeta vi fa vedere in fondo del tremen- 
do suo quadro, nello squailor della carcere U- 
golino spinto come mero animale dal digiuno a 
gettar la hocca famelica sulle fredde carni dei 
figli, che pel dolore avea fino a rpiel momento 

. baciate. 

VII. Or qui éduopo ricordarsi col Burke,che 
la simpatia è una specie di baratto, che Io spet- 
tatore, o l'uditore fa di sè col personaggio, di 
cui ode, o vede la enorme sventura. Ugolino, 
non sente più, e voi sentite per lui; voi vi collo- 
cate nella sua situazione tremenda: nel vostro 
cuore si suscitano tutti i sentimenti, che nel suo 
più non si suscitano: questi sentimenti subiscono 
però una mutazione in voi, e divengono terrore, 
e pielà; terrore perchè vi fa fremere il perìcolo 
di cadere in quella situazione funesta, pietà per- 
chè il cuor vi si spezza nel vedere a»chc quel 
mìsero padre si trova ridotto senza conoscerlo. 

Or voglio, che voi notiate qui, che quanto io 
ho discorso sopra il patetico non è già per dar 
ragione della estetica forza del quadro d' Ugo- 
lino sotto il pennello dell'Alighieri, ma unica- 
mente per dimostrarvi la estetica forza della mia 
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Spiegazione di quel verso, che ne costituisce 
l'ultimo tocco. 

La mia spiegazione, decomponendo per così 
dire tutti i sentimenti, che quel verso in massa 
fa nascere, ritiene bensì il soggetto del quadro 
ma lo estende a più quadri quasi riducendoli a 
più scene drammatiche. 

Il verso considerato nella unità, e nella inten- 
sità del concetto, che inspira, non ha nulla che 
fare col patetico, ma si riferisce a un sentimento) 
di cui dovrò parlarvi fra poco. 

Or quando io decomponendo le imagini, che 
quel verso tutto in un sol pensiero racchiude, vi 
ho dimostralo, che questa decomposizione non 
si trova mai presso all' orrore, di cui tanto aveste 
voi da temere, non è già ch'io voglia, come di- 
cesi, barattarvi le carte in mano, edarvi ragion 
di gridarmi 

« Quo tencam militi mutantem Pretta nodo. 
Ma cos'i feci per rendervi dimostrato, che l'e- 
pisodio nelle circostanze, che lo accompagnano, 
non ha niente di stomachevole, di immorale, 0 di 
orribile, e ve ne do la prova in un'episodio an- 
co più a ^rimo faccia orribil di quello di Ugo- 
lino, nel quale una madre scanna il suo proprio 
figlio, lo cucina in parte lesso, e in parte arro- 
sto, e lo fa cos'i colto mangiare in tavola al pro- 
prio padre; e ciò non pertanto il modo, col qua- 
le dal poeta è narrala la cosa: la necessità, che 
egli dipinge nel violento cruccio della maàtè, a 
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cui il marito ha Brutalmente violata la sorella : la 
ignoranza, colla quale quel padre cibasi delle 
carni del proprio figlio: danno a quella incon- 
cepibile scena tutto il moto, tutta l'ansietà del 
terrore, senza che l'orrore abbiavi alcuna parte. 
II quadro dipinge la vendetta di Procne contro 
di 'forco colla uccisione del comun figlio Iti . 
Ovidio è il pittore, 

« iVec mora: traxit Ilj-n, velali Gangetica cerva! 

a Lactanlemfwtum perijlvas tigni opacas. 

a Vtque domai alice partem tcnuere remotam , 

« Tendenlemque manui, et jam sua fata videntem , 

« Et matcr, mater , clamatitela , et colla petentem, 

« Ense ferie Procne , Interi qua pcctiis adhterct i 

u JVec yullum vertit. Satisilliadfata velunìim 

« Vulnuserat; jugidum ferro Philometa resolvit, 

n Vivaque adirne, animaeque aliquid retinattta membra 

n DUamatj puri inde cavie exuliat ahenit ; 

a Pan vendita stridei : manant penetralia tabo : 

n Hit adhtbet conjux igiianan Terza mentii, 

•* Et patrii nioris sacrum mentila , quod uni 

a Fai iit adire viro, comites .famulosqiie removit . 

n Ipse tedèni taira Tereits mlilinu'l avito 

« Vescilia-, inque mani sua viscera congen't alvum: 

« Taataque nox aiumi est ! Jtjn foie aceersite, dixk. 

u Dissimulare nequit erudelia gaudia Procne . 

n Jamque sua: cupiens existere muilia cladis, 

ulntuf kabei, queni pasci*, aU: circimispicit die, 

« Alqueubi sit, qtuerit: queerenti ,itcnalique vacanti, 

k Siait eroi spanit furiali cajde capillis, 

« Prosilitit, Ityosque caput Phitomela cruentum , 

a Misit in ora patrie , nec tempore maluit idh 

o Posse loi/iù, et mentii tenari gaudia dictii. 

« ThracU* ingenti mauas clamore repelli! , 



<c Vipcrcasque del Styc^ia de valle sororrs , 

« Et modo, sipostct , reserato pectore dirai 

t< Egcrcre inde dapes, demcrsaoiie vhcefa, gatit : 

<• Ffcl modo , seque vocal buttimi miserabile nati (i) . 

E Virgilio, il tenero, il casto, e circospetto 
Virgilio non scuote forse anch' egli l'animo del 
suo lettore colla rimembranza di quell'atrocissi- 
mo caso? 

« Ani ut mutato» Terei narraveril urtai? 

■i Quaks UH Piatomela dapes qua ilona paravit ? 

Eelog- VI. v. 78. 

Volete voi un quadro d'una madre, che cuo- 
ce, e mangia il suo figlio, ed eccita realmente 
l'orrore anziché il terrore perche, offrendolo a 
mangiare anco ad altri, esclude, che il pasto fosse 
preparato da lei con inevitabile necessità? Voi 
Io avrete nell'atto atroce di quella Maria figlia 
dì Eleazaro nativa di Belhezot, o cnsn dell'Isso- 
po, di cui narra lo storico Giuseppe Flavio come 
avvenuto in tempo dell'assedio di Gcrosolima (2). 

Eccone la traduzione, se non la più dotta, la 
più toscana almeno, ch'io abbia nella brevità del 
tempo incontrala (3). — Nora e'fà certa don- 

(ij OWa. Mei. US. VI. S- -4 La Irauniionc dell' Anguilhra e a 
quello luogo insopportabile , e sarebbe stato neceuarid , clic quel qua* 
dro fosse inteso da tulli. 

(1} De Bello 3ud. Hi. VI. eap. 3. J. 8. a. 4- Edit. Oxwui e 
Theatr. Seiield. i-jao. 

<"3J Gioie/o Della guerra eie. Venezia per Baldtisar Sabini 
ifya.Forie la traduzione ilei Boldelli per i Gioliti l58a. sarà miglio- 
re ma non ho ovulo tempo di ftmc riseóntro. 



na della moltitudine di quelli , che habithabano 
di là dal Giordane, chiamata per nome Maria, 
e figliuola di Eleazaro, e d'una Villa detta Va- 
tezbra, che significa case di Esopo, la quale 
era, e per generatione , e per ricchezze nobile' 
et essendosi fuggita con l'altra moltitudine nel 
principio della' guerra se n era venuta in Giero- 
solima, e quivi insieme con gli altri era assedia- 
ta. A costei alcuni di quelli più potenti haveva- 
no tolto i beni, eh' ella haveva condotti nella cit- 
tà de' luoghi transmarini, e se niente gliera ri- 
masto eh' ella havesse nascosto gliel toglievano 
gli servidori de' detti potenti, li quali benché tro- 
vassero da mangiare, nondimeno ogni giorno gli 
entravano in casa per forza, e si li rubbavano 
ciò ch'ella haveva. Onde ella s' adirava grave- 
mente, e spesso spesso per tal cagione diceva loro 
villania, e maledicendoli di buon cuore, lauto pili 
gli incitava cantra di se conciossiacosa che uis- 
suno, ne adirato, ne misericordioso la volesse 
uccidere. Si che provedendo ella d' haver che 
mangiare per sé, provedeva per altri. Et già 
gliera stato tolto d'ogni parte anco l' /labilità ili 
poter provedere al vitto, e già la fame V haveva, 
assalita, et entratagli nell'ossa. Ma più la mo- 
lestava ancor l'iracondia, cme la FA.iiK. Sospinta 
adunque dall'impeto dell'animo, e dalla neces- 
sità, si mosse a far cose cantra natura, imper- 
ché pigliando il figliuolo, che ancora poppava 
disse, o sfortunato fancitdlino a che ti serberò 
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io nella guerra, nella fame, e nella seditione? 

SerberofCi io a' Romani? No, ch'io non ti serberò 
Unii, imperatile anco appresso di loro, se tu vi- 
vesse, saresti schiavo. Et volendoli serbare, non 
/lussa, perchè Infame ci sopragiunge. Ne a se- 
llinosi anco non ti scrbei-ò, imperocttè e" sona 
più crudeli die i Romani. Sarai adunque, bim> 
cibo, e furia dè gli sedìtiosi, e dell' fiumana vi- 
ta favola, che sol manca alla calamità de' C in- 
de!. Et mentre ch'ella diceva i/urste parole, am- 
mazzò il fi gli uulo , e cotto che l'hebbe, lo mai'- 
Ciò Nuzzo, fi l'altro MEZZO LO COPE11SE, E IIIPOSELO, 
Et fatto questo eccoti incontinente gli sedìtiosi 
che giunsero sù , e sentendo l' odore dell' abomi- 
nevole arrosto, subito la cominciamo a minaccia- 
re di morte, s'ella non mostrava loro, quel ch'el- 
la haveva apparecchiato. Allhora ella risponden- 
do , CHE CI BAVE Vi SERBATO LORO UNA nuf.INA PARTE , 

scoperse il piatello dove era il resto del figliuo- 
lo. Di che come l'hebbero veduto subita si racca- 
pricciamo, e sbalordirono, e divennero come sta- 
tue di pietra. Et ella allhor disse, veramente 
questo è il mio figliuolo > si che mangiate della 
sccleratezztt, che n'ho mangiato anco io; impe- 
roche io nos voglio che voi siate, o piu'tili u'ln.v 

F EMIETA, Q l'Ili' MISERICORDIOSI CIIK LA MAIIRE. Et pur 

se voi siale piatosi, e rifiutate i miei sacrifici, 
poi ch'io n'ho mau gì alo una par te, man gì ero an- 
co l altra. E delle queste parole cos'i fece. Et 
essi uscirono trematalo di casa sol timidi a tal 
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cosa, e nondimeno appena che gli concedessero 
anco il detto cibo. Jfora incontinente si riem- 
piette la città di tal sceleratezza, e ciascun pro- 
ponendosi così fatta crudeltà inanzi a gli occhi, 
si ricapricciva in se medesimo come se l'haves' 
se fatto egli (i). 

Nel qual quadro voi dovrete consentir meco, 
che l'orrore nasce dalle circostanze, la narrazio- 
ne delle quali io ho notata scrivendola con più 
nomili! carattere. 

Ma quando il quadro non è decomposto in 
più, ed è concentrato tutto nel verso 

« Poscia più che il dolor potè il digiuno, 
per spiegarne la estetica forza, conviene abban- 
donar le regole del patetico propriamente dettoi 
ed è duopo ricorrere al modo, col quale, appli- 
candovi la teorìa del sublime, l'esimio Niecolini 
ne ragionò. 

Panni di aver cosi difesa la mia spiegazione 
dalle tre tacce della immoralità, dell'orrore, e 
della contradizione. 

La quarta obiezione che mi dirà? Che il Con- 
te Ugolino non potè sopravvivere oltre al nono 
giorno per cibarsi miseramente de'. figli perchè 
la fame dovea averlo già fatto morire, o perchè 
già putride fossero quelle carni (a). Alla prima 
parte della obiezione risponderò, che Dante nel- 
l' episodio d' Ugolino non ha voluto spiegare 

* (0 Vedele la mila in Torma d' appendice alta fine della teucra, 
(i) La riunione e del P. Ventai , che le thima/roUe, 
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un caso di fisiologia; c soggiungerò con un gran- 
de fisiologo, che Invila umana può nel digiuno 
durare oltre un mese (i). Alla seconda parie 
della obiezione replicherò ; clic le condizioni 
della putrefazione più lenta o sollecita non sono 
determinabili; che i moni di fame, divenendo 
nello partì più soggette alla putrefazione fosfori- 
ci, corrompo nsi più lardi degli altri (2): che li» 
fame resa già cieca dal lungo digiuno gettasi 
sopra i più stomachevoli cibi (5). 

Finalmente la quinta obiezione mi appicca la 
laccia di novatore e di scettico. Voi non mi da- 
te, amico, per certo tal taccia, ma avendola io 
udita sussurrare agli orecchi miei non sgradire- 
te, ch'io ci risponda. 

Sfido chiunque si sia a trovarmi in conlradìzin- 
ne con ine medesimo, ed addurne le prove- SÌ 
dee prescindere dalla sola questione sulla pena di 
morte, nella quale divenuto maturo, et adulto 
mi son pubblicamente, ed a stampa qualifica- 
re Boiler Elem Phjiiafagiat carponi hamani -al. fi. IH. in. 
irci. 3. pitg. 173. Curiow i- flu:i.i . rìiL' intuir <i nliirlta a me la impro- 
babilità, che la morte per il itigiiino fosse tanfo r. ralinga la ila dar leni- 
rlo reseci da. Sugli «fletti filici del dolore : nulla fona di concentrare 

digiuna di ««care, e wpra a] Ire limili co,e, più del balenare è con- 
venevole un oneslo ■llcniio. Quello bello afl\re di .reco, e di ambii, 
« accoratamente indicalo pili ebe in altri nel Dante della lezione del- 
la Crucca Campato a Livorno dal l'odali «J. 3. pwf.-tìl. 

(Z) Joirpt, fUv. .leòM. Ju.t. t.t. C. 5. 1 FUurj Ihit. lìcJ. 

to'. 170. 
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lo da me medesimo come inesperto, male in- 
formato, e leggiero in cosa di tanto momento al- 
lorché scrissi nella elfi mia giovanile sù questa si 
celebre, e antica disputa. Che si dica, ch'io fò il 
dottor sottile nel difendere i rei , poco m'impor- 
ta, mentre ( lasciando da parte i Giudici, che se- 
condo la loro coscienza decidono ) il nostro seco- 
lo, quanto al generale degli uomini, può dirsi il 
secolo della forza dì volontà piucchè il secolo del- 
la forza dell'intelletto. Voler reoun'uomo,èco- 
sa assai facile, e piana : penetrarsi di tutto il ter- 
ribile del momento della sentenza: ponderare i 
sacri diritti della umanità, e della sicurezza civi- 
le, son cose, che i nostri lasciano assai volentie- 
ri a Cicerone, e agli antichi, i quali avevano me- 
no da far di noi, e poteano perdersi in simili 
bagattelle (i). 

Se scettico, o ragionatore sincero, e persuaso 
di quel che scrivo io mi sia, lo giudicherete, mio 
rispettabile amico, neh" esaminare questa mia 
lettera. 

Non novatore, autore bensì d'una nuova spie- 
gazion d'un verso di Dante potrei essere senza 
peccato. Ma, al eie! sia lode; non ho neppur 
questa macchia. 

Trovo scritto in un libro pubblicato nel i8a3 
{ nè io il conoscevo perchè occupato» come io so- 

(i) La lite rolli «b dell' uomo Don è li lite roll' ombra dell' asi- 
no, dicono proverbialmente i praiici. Torri de crimine, ce poemi 
lluprì J'g. 48, n. 30. 
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no, in cose forensi, è gran Icmpo eh' io non sto in 
giorno di cose letterarie, dovendo la notizia di 
questa libro all'altrui gentilezza ) al »o]umeprÌmo 
pag. 288, che il concetto del verso Dantesco pro- 
posto da me fu già proposto da Benvenuto da Imo- 
Li ( scrittore nel 1 3G3 ) , e da quasi tutti gli anti- 
chissimi chiosatori (1). 

Sapete voi bene, che i coment! d'Jacopo della 
Lana, del Terzago, e di Martin Paolo Nidobea- 
to Novarese si reputano fusi insieme a formare 
un solo, e medesimo contento. Martin da Novara 
e l'autore della celebre edizione di Dante delta 
la Nidobealina, e dal comenlo del Landino si rac- 
coglie, che questo cementatore tenne la spiega- 
zione adottata da me sebbene aspramente ripre- 
sa da lui (a); il quale aspro modo in riprenderla 

ro La mi» amm** * D—t* Aligeri gfa*. U 
M Orto Jm**->. Uiù» pSfrtUtU JUcms» M. IW vo- 
lume primo dell. E " a ™ l3 dul *'«««•■" 'H 1 ' ■ cr,llon ™ '"J 11 " 
ih luLe ciWo anco dal Tir.ho.chi Swr. ddl. l*u. hai. voi. 5. 
Bkti viÉune^odelrameo.ndilto.enutc-d, Imola, . 
H Ìp^.cW ^ -ardire ad 

mort di fame . CeriameoJc niono potrebbe «anger» » a™ «*™ ' > 
,™, che egli mori», di m,l di pd». Siccome , MuoKn «eco- 
' G ,ie,: ,-elìhe «li «con»*« P» h *^ '^U' 
„ di prender dal cornei dell'Imola qnd che « «fenva db mor 
tc . Cbe imporla.» f*r la .tari» che Ugolino «e« »» dolo» d. 

.. chel dolore. Il che el Nort» BUr.ino Nov.reae , *u* 
„ cr ^ la prudera, t diminuii l'arai." .""IT w. iole 
- dipono pò* Pii. .bel dolore. ideal che el d^deno del rita» -m* 

i - dimore wlen.0, e. forgilo a poMer.i della carne 
„ la peli , e .more P"™' ^ laKero j E i 0 di t « del 

„ (lloolt . Lo qual ienleolu qu>n'o >» "™™ 



DIginrQd by Google 



95 

ìo lo attribuisco all' interesse, che Forse aveva il 
Landino di accreditare la originalità del proprio 
comento, ed allontanar la idea, ch'egli lo aves- 
se in gran porte tratto, come lo ha tratto, da 
quello di Benvenuto da Imola. Onde per Io stato 
delle mie scarse notizie raccolte fin qui vedete 
quel pura origine avrebbe avuta la spiegazione 
contraria, che sull'autorità del Landino sembra 
«ssere stata adottata da tutti i successivi cemen- 
tatori (i)- 

(1) Quatto stia spiegatone del reno data di Benvenuto da Imola 
io me neslò per ora ■ guanto formalmente de dicono gli editori del 
Dante Barloliniano. Non ha potuto ni pono riscontrare la Iradniione 
italiana del comento dell'Imola stampata < )! di. per certo in Veneiia ) 
per Vendelin da Spira nel 1(77, di cui parlano l'Haioi, e la ediiio- 
ne Cominiani del Volpi. La Nìdobealina fu slaropta a Milano nel 
■478. Jacopo Della Lana nel tuo cornetto, che e nella Riccardiana, e 
nella Laurendana , dice, che Ugolino chimo nella torre co' fi 6 !i 

tino da Novara «rive a Qui mostra, che poi chi furori morii, il di- 

n non durò che non le ne polrefesiono le carni ». Il liuti poi ri le ri 
poco come co menta [ore di Dante |.« perchè egli cilb il fatto, eh' io pur 
voglio creder con lui, a. 0 perche egli era Pisano , e volea risparmiare 
alla patria questo scorno di più , 3." perchè egli slesso confessa , aver 
Dante seguilo un'opinione contraria alla sua quando per servire al ve- 
risimile della ma Arnione protrasse al nono giorno la scena, la quale 
■accoda il Bull fini nell'ottava. 

'ff. B. Aiutando alla stampa questa mia lettera un dollissimo ami- 
co mio ( ch'io non nomino perche il gius delle genti vieta a ehi i in 
guerra dì compromettere i neutrali ) a mia richiesta cercò, e trovo 
nella libreria Magliauechiana a tirali* ta traduzione di Benvenuto da 

« furono morti il digiuno vinse il dolore, che eli] mangiò alcuni di 
«■ quelli ; in fine morì pur di fame perche non durò che non se putre- 
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Passiamo a questa nostra presente età. Gli edi- 
tori del Codice Bartoliniano vanoo cos'i convinti, 
che la giacitura del verso 

« Poscia più che il dolor potè il digiuno (i), 
spiega l'orrendo concetto sviluppalo da me, che 
ne traggono argomento per adottar la variante 
del loro codice 

« Psichi il dolor potè più che il digitino 
nel (piai verso, con buon rispetto del codice, e 
a dirla schietta, io non trovo più Dante (2). 

ce fcuono le laro arni ... Si lede bea dunque, che il Nidobeato segui 
Dell] un spiegazione del terso la più antica ili Denteatilo . Il XamJino 
professata lettere in Firenze nel 1439. avendo allora anni 33: se si av- 
Terla, che la stampa incominciò a praticarsi In quella citta nel ■ 1 , 
che il comenlo dell'Imola fu stampato «adotto nel 1477 : che la Mi- 
dobeatina fu impressa nel 1478., e il Danio della Magna col consento 
del Landino nel 1481. si «orge coma questa chiosatore ardisse di dissi- 
mulare la opinione di Benvenuto da Imola, e tacciarla di petulante 
nel comenlo del Nidobeato, contando) che il comenlo dell'Imola 
manoicrillo non sarebbe 1UI0 conosciuto il facilmente come non lo 
e. Cosi il Landino preponderante per ino sapere in quella età oso farti 
ifa^oiiisieeofianteiignano d'un' opinione wow, la quale fu seguita 
(enu uHerruiione, e senta difficoltà da tolti gli litri cementatori. 

* (1) <• E questa medesima ragione fu (entità in un lampo, ed e- 
n loquentemenlc espressa dal Musiti, tosloch* odi dalla mia bocca la 
u lei Ione cotanto ditersa dalla comune » Dante gialla la lezione tUl 
end. Baiteli», ni. i.pag. 283. not. 

(a) Questa variante i contro tulle le regole della esletica perchè- 
toglie al quadro anco l'elTelto della morte di Ugolino lasciandolo 
tronco. Infatti il quadro finisce colle grida di lui, grida che la varian- 
te attribuisce al dolore, che ha vinto il digiuno, Ugolino dunque io 
questo quadro rimane a bocca aperta E che accade di lui in que- 
sta lituaiione? La variante cuopre il qnsdro, e non ce lo dice; e ciò 
fa contro le regole della narrazione, la quale dee render contn dell'esi- 
to del personaggio di cui ha incominciato a pelare. Non si dica saper • 
si, che il Conte mori di fimc. Poterà essere la prigione aperta aliar- 
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(ìli antichi dipingendo Narciso, il quale altro 
che se nell'universo non vede, ed affoga nel fon- 
te, vollero, per quanto a me sembra, dipingere 
i tristi effetti della petizione di principio nelle ri- 
cerche, che l'ingegno umano intraprende. 

Ond'io, che non voglio correre questo perico- 
lo: che difendendo i rei contro gli accusatori ho 
sempre che dire contro la petizion dì principio, 
intendo nel difender me stesso d'andar cautamen- 
te, tornii d'attorno la tentazione di veder la sola 
opinione mia in questo misero mondo, che Iddio 
abbandonò alle controversie degli uomini , e co- 
stringerla anco malgrado suo a comparire schiet- 
ta, e nuda allatto alla opinione, che le è contra- 
ria. Ella si creda pur la più vera, ma lo dica colla 
modesta formula cogli antichi, i quali senten- 
ziando dicevano Sideri. 

I. Sembrami, che la spiegazione mia connetta 
l'intero grammaticale contesto dell'episodio di 
Ugolino col verso in questione a parte antea, 
ed a parte posteti, come dicon le scuole, e mi 

chi egli chiamava i agli r ed egli essere eilnllo, poiiibile che non 
pregiudica alla Tona del concetti, del suo miserabile pula, perché ei- 
lopreiuppooe murile lutto l'uomo, dopodiché lutto il mio è >enia 
inlereuo. fiè giova alla variante il postillatore d'antico codice, che el- 
la cita , e che dice quia dolor ferie euns vivere plun/uom .ìekucrat, 
perchè nel temo di queita noia ge il dolore fi vìvere, sarebbe italo ri- 
dicolo, che il poeta avene dello, che poi* più del digiuno, il quii la 

7 
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sembra, che la spiegazione contrnria stacchi, e 

recidi) quel verso, separandolo dai concetti, ai 
quali pur vorrebbe essere in mezzo. 

II. La mia spiegazione sembrami conciliare 
Dante con Dante. 

i.° Colla sua età: perchè, essendo allora con- 
sueta cosa il far morire in prigione di Fame, e il 
farci morire i figli pel delitto del padre, Dante 
non avrebbe poetilo colpir forte col dire 

.< Ciri come la morte mia fu cruda . 

i.° Col suo carattere; in quanto che l'odio suo 
contro gli uomini Elicendolo dipingere a :>iiisa 
dì Tacito avrebbe nella sola pittura delle merli 
risparmiato alla umana natura il rimprovero di 

3." Con quello de'suoi quadri: perchè domina 
in essi un tuono di esagerazione, e di forza, che 
non sarebbe rimasto contento nell'episodio di 
Ugolino della stoica impossibili La del suo prota- 
gonista nel veder la morte de'figli, e nel veder 
vicina la sua. 

4-° Con le parole usale da lui in quell'episodio 
di Ugolino, le quali sentimentalmente conside- 
rate aprono il quadro, e lo chiudono col pasto di 
umana carne, e logicamente considerate conda* 
eono non al concetto della morte, ma a quella 
della terribile necessità di cibarsi delle carni 
de'figli, e la contraria sembrami porre Dante in 
contradizione con sè medesimo in tutti codesti 
dati. 
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M. La mìa spiegazione sembrami prendere 
avversativamente, ed in contrasto tra loro le idee 
del poter del dolore, e del poter del digiuna , c 
la contraria mi sembra distruggere questo con- 
trasto. 

IV. La mia spiegazione sembrami render la 
forza estetica del quadro ognor più crcsceolc, 
e la contraria indebolirla, e deprimerla. 

V. Lamia spiegazione sembrami piena di vita, 
ardimentosa si, ma assistita da tutte le regole del 
verisimil poetico, e la contraria languida, timi- 
da, fredda, credendosi beata tra le più fredde 
braccia del verisimile istorino. 

VI. La spiegazione contraria alla mia mi semi- 
tra agire come chi non può soffrire la luce, e 
comanda, che il lume si spenga, sicché il quadro 
resti nelle tenebre muto. La mia spiegazione 
sembrami mantenere il quadro illuminato da una 
luce tetra bensì, tinta in sanguigno, ma conve- 
niente al suo funereo soggetto. 

VII. La mia spiegazione dà alla parola dolore, 
nel verso di cui si disputa, il vero suo poetico 
senso. La contraria non dà a quella parola nò 
significato di causa, ne significato d'effetto. 

La novità dunque non Stà nel concetto, il qua? 
le per le cose già dette è quello di tutti gli anti- 
chi comcntatori anteriori al Landino (i): ma sta 

(■} È dunque Inutile occuparsi del Daniello, e degli altri . Il «gnor 
Sumnndo du Siimoodi, ultimo tra lutti, Induce ciEusuile la filini fit 
a tur nini ce qui la douleur n' mail pij Taire u Iliuoire Jet Etp. hai; 



tutta nel moilo di esporlo, e provarlo in som- 
mo grado sublime. Gli antichi ignari affatto 
dell'analisi de' sentimenti morali, scienza dei 
giorni nostri, lo spiattellarono tale quale, e im- 
bandito per le lor mani non sarebbe per il mio 
stomaco, c molto men per il vostro. E questa os- 
servazione potrebbe essere la colomba dell'arca, 
e l'ulivo di pace Fra noi; perocché voi potreste 
non aver ben compreso nel fremilo d'una conver- 
sazione numerosa il vero concetto mio, ed io po- 
trei anco non averlo bene, ed adeguatamente 
saputo esprimere. 

Se cosi è, invece di disputare polrem l'uno, e 
l'altro dire ( si parva lievi comfmnurc ut agni s ) co- 
me Scipione, cui il popol di llomn avea mosso 
un piato: andiamo, e ringraziamo gli Dei delle 
vittorie, che noi riportammo . Se cosi non è, chiu- 
derò questa lettera colla solila formula defilice- 
li indagatori del vero 

n Candidili impi-rti: fi m'ii his uteri: mecam ; 

per il che vi ho colla solila franchezza mia flato 
tulio 1' agio, clie per me si poteva, rendendovi 

d u moym ..^v 4. ini., agU dico irer Itili gli r ,-.-,,,;„ U 

Benvenuto di Imola. Anco il P. D' Aquino nella sua lenirai! Ialini, 
forse a comodo del ver» , traduce cai . Converreubo veder quella di 
Mi Uro Honlo Monaco olivello del i3og, ma io non ho mezzi pronti 
per feria. ■ N0.1 ho neppur vallilo, né ho voglia ili vedere il dimenio 
di Vinceiuo Buonanm .ulfinlcr.o dì Djnte, chs fu ilampaio in Firtn- 

Gmngìer, e ilairrpata in Parigi ad iSjrj. 
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libero di veder questa stampa di mano in mano 
ch'ella usciva dal torchio, onde non fosse dub- 
bio, ch'io sono, e sarò sempre, e costantemente 

Pisa li g Gennajo i8i6. 



Vostro Amico Afièz.* 
GIO. CARMIGNANI. 
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APPENDIX L 

V ETBUti/t Testimchij de Jasepho, cjusquc scriptis cu- 
ra Sigiberti AyEKCJMpr colicela a siculo lì. "ad 
scEcuium XVI. 

Flav. Joseph. Op. Amsleledami , Lugduni Batav.; UI- 

irajecti'eic. iyt6. 

APPENDIX IL 

V vtekvm TESTIMOSI4 de Maire Hebr&a in tfycrosoLÌ- 
mm obsidione. 

I. Egssippus de excìd. Hycrosolimorum pag. 61 1 . 

II, HrEBoniMus in Camment. in Ezechiel. lib. a. 

cap. 5. pag. 5a. 
HI. Evseuius Ca?saricnsis hist. Eccles. lib. 3. cap. 6, 

IV. PnoTius in bibliot. pag. 35. 

V. Cedbenui in compand. eli:, pag. ai4- 

VI. Bjsrtius inllomel. infamem, et siccit. pag. 358. 

VII. CrniLuis Alexjxdr. lib. 5. Commcnt. in Joan. 

Evang. pag. 5 [7. 
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VID. Corn/Er.. j Latid. in Comment. in Deuteroni 

cap. 48. v. 53. ad 58 . , 

Idem, in Comment. in lib. 4. Reg. cap. 6. ti. «5. 

t • 1 . APPENDI*. IH. . , 

Vete&à, nec non RBCBirrrom HJTaVM exemplà, qua 
natos , quos peperere , fame cogente , in ventrem 
male intulerunt. 
Ex Dei/tesoxo.hio. Cap. a8. v. 53. ad 58. 

Et comedes fruclum uteri lui, et carues filiorum 
tuorum, et fih'anim luarum, quas dederit tibi Dominus 
Do us tuiu, in angustia, et vasti tate, qua opprime! te hoslis 
tuits etc. Tenera mulicr, et delicata, qu;e super tcrratn 
ingredi non valcbat , net petlis vesugium Cgerc propter 
mollìtiem, et tenerìtudiuem uimiam invidebtt viro suo, 
qui cubai in sinu eju», super fìlli , et filiae carniLus, et il' 
luvie secundanim, qua; i?grediuntur de medio seminimi 
ejus , et super liberi* qui eadetn bora nati sunt: comedent 
cnim eoa clam prupter rerum omnium penuriam in obsi- 
dionc, el vastiiaic, qua oppriuic-t te inimicua tuus intra 
porlas tuas. 

Ex Lib. IV. JRmovh cap. 6. e. a6. 

Cumqué Reit Israel transiret per murum, Mulier 
quxdam esclamavi t ad eum, dicens: salva me domine mi 
Rcx . Qui ait non te salvai Dominus ; unde te possum sai - 
vare? De area, vel de torculari? Dixitque ad cam Rex: 
quid tibi visT Qua; respondit. Mulier ista dix.it mihi: da fi- 
lium tuum, ut comedamus eum hodie, et filium meum 
comedemus cras. Coximus ergo filium meum, et comc- 
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Ex Jehevia in Lament. éap. f\. v. io. 

Manus Muìierom in iseri cordi iim coxenral Glioa shosj 
farti sunt cibus earam in contritione filile populi mei . 
Ex CoRSEt. j Ljpide in Comment. in Lib. If '. Reg. 

CoXIMVS ERGO FILtVU MEVM , ET COMEDIÌIVS . 

Bsrbarnm fini hoc epnlum, qucjd Mairi eftrcma fa- 
tti es ertoràt , ut Matrem so oblila fiera mactatrix, ci ve- 
ratri* filii. 

Ex eodbm. In Threnos Jeremim. Mabos mbzjmxum ere. 

Malrea natura in parvulos suoa maxime benevola, et 
misericordes, inedia ita efferata! sunt, ut filios quasi db uni 
electum , et deli ca tuta (hoc enim aignificat Babw nni Ba- 
ro(ft) vorarettt . 

Ex Hteeosixo in Comment. in E mollici. Uh. a. cap. 
5. pag. 5a. 

Lcgimus in Regum volumìne, farnia necessitate co- 
gente, a Maire fitium devoratum. 

Ex Geougio Cedrano in Compenti, historiar. a mando 

ctc.pag. ioa. 

Hujus Ochozia: relate circum isla loca incolontes pe- 
nuria adarti sunt, ut suo» liberos nccatos comederent. 
Ex Avgvstiiio Sermo de fame Samaria} 313. voi. 10. 

pag. a3i. 
Ex Piiotio in Bibliot. pag. 190. 

Duni Vandali Hyspanias v astassc ni, qui in murata* 
se urbe* Romani receperunt co inedia: adacii sunt, ut in- 
vi cem se lauiando edere cogerentur . Ibi mulier una , 
quatuor liberorum Malcr, omnes devoravit. 
Ex IUcike Abrégé de l'hisioire Ecclesìaslique voi. 
9. pag. i 7 a. 

Enfin une Dame trés-riebe ajant perdu deux pelits 
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enfatw qu'clle avoit, «e vìe réduìte à munger leur chaìr, 
Et comme cette mère désolée ne pouvoit pas mangcr un 
morceau sana l'arroser de ses lannt» , olle ne put «urvivra 
qiie peu de jours i un tei lourmcnt. Après sa mort, les 
liérilicrs trouverent eneo re quclqucs membres de ses en- 
fanls, qu'clle avoit salés pour les earder . 
Ex Ara&ctxr» Edit. Joseph. Flav. on. 1 726. 

Ptfuper anno 1710 Mulier in. Iddumiil £unc urgente 
duoq libcros suoa coruedit • 
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